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CONSIDERAZIONI FISIOLOGICHE 



SUL!/ ASSORBIMENTO 



PARTE PRIMA 



In fin da quando mi prese il pensiero di far pubbliche per le stam- 
pe le mie ricerche fisiologiche siili* assorbimento , fu mio proposilo di 
richiamare ad esame questa parte di lìsica animale, ogni qualvolta o 
per l'altrui osservazioni, o per le mie proprie fosse occorso di amplia- 
re o correggere la dottrina di già sostenuta. Nò mollo poteva tardare 
ad offrirsi occasione ad un nuovo lavoro: conciossiachè i tempi in che 
noi viviamo oltre modo fecondi in ogni maniera di produzioni non po- 
tevano non avvantaggiare anche questa parte di fisiologia . Ed egli è 
infatti che, nuovi lavori essendo comparsi alla luce in breve spazio di 
tempo , mi si affacciarono alla mente alcune considerazioni dalle quali 
ho giudicato opportuno di trarre materia per questo mio scritto, pen- 
sando che dall'esame accurato de' vari i risultamenti , e da una debita 
applicazione de* medesimi ai fenomeni dell'animale economia può solo 
ridondare alla scienza vera utilità . Anzi che adunque occuparmi di ag- 
giugnere nuovi fatti ai già conosciuti , è scopo mio di determinare quel- 
li cne numerosi abbastanza si trovano confermati dal consenso di molli 
fisiologi , quale sia la discrepanza di alcune osservazioni , e donde na- 
sca la differenza di molti successi , per passar quindi a confrontare il ri- 
sultamene delle esperienze con quanto a noi fa vedere l'esame delle 
funzioni . Nel che fare non ho lusinga di esaurire questo argomento ; che 
pensando anzi alla difficoltà dell'impresa, ed alla scarsezza delle mie for-' 
te veggo dovermi ristringere ad alcune cose soltanto, persuaso che se 
per me non si otterrà l'intento cui miro, varranno per avventura i miei 
sforzi a risvegliare qualche altro , mercè cui sarà dato di poter conse- 
guire ciò che il mio buon volere m'indusse a sperare. 
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Ma inutile io stimerei veramente di ragionare su i fatti che in par- 
ticolar modo riposano sulle cose dette altra a olta , se non mi facessi ad 
esaminare innanzi a tutto quelle obbiezioni che potrebbero infirmare le 
conseguenze che già abbiamo dedotte, ben sapendo che se le opposte 
difficoltà sono di tanta forza , come si è preteso da alcuni in questi ul- 
timi tempi inutile sarà V adoperarsi di stabilire su i fatti medesimi qual- 
sivoglia ragionamento . È perciò , che nella prima parte di questa dis- 
sertazione mi farò a discorrere delle principali obbiezioni che hanno 
rapporto colla dottrina dell' assorbimento , per passar quindi a tratta- 
re neir altra di que' fatti primarii ai quali conformar si debbono le 
conseguenze nostre . E per cominciare , dirò primieramente , che dopo 
aver narrate nelle mie Ricerche fisiologiche le esperienze dalle quali ri- 
sultava che le materie iniettate nelle varie cavita si rinvennero assai fa- 
cilmente nel sangue venoso mi feci ad obbiettare a me stesso, ma per 
le esperienze nostre si potrebbe egli affermare che le vene sieno que- 
gli organi che hanno assorbito ? Se i vasi sanguigni e linfatici co- 
stituissero due separati sistemi > che solo comunicassero fra loro nel- 
lo sbocco del sinistro e del desttx> condotto, sarebbe forza conchiu- 
dere che le sostanze che si mostrarono nel sangue venoso prima die 
altrove , dalle estreme venuzze sieno state assorbite . Ma i vasi san- 
guigni e linfatici formano eglino separati e distinti sistemi come so- 
stennero gli Hunter, il Mascagtd e il Cruikshank , e la più parta 
de' modenù fisiologi : o v' hanno ragiom al contmrio per creder? che 
passino fra essi occulti rapporti » cosicché dagli uni agli altri tra- 
scorrino i varii fluidi ?. . . . ., . E qui uopo è di avvertire che non 
pochi argomenti vi hanno a favore dì alcune anastomosi de' vasi san- 
guigni , e de' vasi linfatici, d'esporre i quali non è questo il tempo , 
ed essere inoltre non imfìi'obabile che comunicazione sì fatta esista 
ne' vasi meseraici cosi bene die altrove: ma conceduto pure questo 
importo , die si volle un dì sostenere non vero , mi sento proclive ad 
ammettere che le vene sieno assorbenti . Imperciocdiè se fra i vasi lin- 
fatici ed i vasi sanguigni vi ha mutuo ed occulto rapporto , non è men 
vero che sia assai limitato e tale , che paragonar non si possa con 
quello che vi Ita fra i minimi vasellini venosi, e le vene nutggiori, 
fra i capillari linfatici ed i rami cospicui (rt). 

Dalle quali parole è facile il rilevare essersi a me presentate le prin- 
cipali obbiezioni che dall' anastomosi de* vasi sanguigni e linfatici imme- 
diatamente derivano , ed essermi inoltre mostrato proclive ad ammettere 



(a) V. Ricerche fisiologiche eie. fac. 70. 71. 
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contro il parere del Mascagni , e di altri distinti anatomici !c comu- 
nicazioni de' vasi bianchi e del sistema \cnoso. Ma se in allóra fili pa- 
go di aver accennate così fatte obbiezioni , -ò mestieri in oggi di farmi 
nd esaminare paratamente e i fatti su che si riposano , e '1 valore che 
mostrano contro le discorse esperienze , sì perchè fu mio proposito di ri- 
prenderle ad accurata disamina , sì perchè da tali osservazioni giudica- 
rono alcuni restar nulla l'opinione di quelli che concedono anche alle 
vene la facoltà di assorbire . 

E in primo luogo io dirò che come gli antichi accordarono fra loro 
Dell' attribuire alle vene la fonw assorbente, s'avvisarono del pari andar 
in esse a por fine de' vasi linfatici . e solo fu nel corso di questi ultimi 
anni che si combattè l'una e l'altra dottrina. j\è io so se. la mancan- 
za di certe teoriche , che sogliono bene spesso preoccupare la mente de- 
gli osservatori , sia stata causa che alcuni degli andati maestri abbiano 
vedute (comecché confusamente) alcune verità che i più moderni non 
videro : certo si è però che la comunicazione de* vasi fu da essi cono- 
sciuta assai estesamente . E per dire di alcuni è a sapersi che Tommaso 
Bertolino non tanto in forza delle osservazioni proprie , quanto di quel- 
le di altri apertamente dichiara non recarsi il chilo e la linfa in totali- 
tà al condotto toracico, ina versarsi in più punti del sistema venoso (b) . 
Giovanni Valèo, per ciò che ne riferisce il Bartoliuo medesimo, osser- 
vò recarsi molti vasi lattei alle vene meseraiche , al tronco della vena 

Iiorta , ed alcuni alla vena cava circa l'origine delle emulgcnti (e). E 
'Igraoro non solo descrisse, ma rappresento con eleganti ligure alami 
linfatici che andavano a terminare nella cava (d) . 

Varii linfatici che dalle coma dell'utero si recavano ai vasi ippogastrici 
furono veduti dal Wepfer (e) , e lo S tenone non solo rappresentò 
, ' . i — ... .. 

(b) Thomac Bartolioi .le laeteii thomcU hi*U anaL V. Bibliolh. anatoin. Mangct. t- 

a. l'ac. 66~. 

(c) Jo. Valaeus praeceptor olim nosler meniÌMirous in magni* luacikniUquc canibus 
animadvertit venamm lacte.irum quasdam ab intestini» uno et continuato noeta in ra- 
mimi meseiUcricnrn.quasdam in ipsam portac wn»tu, hi cava hcpatw qututlatn , pauci»- 
simas quandoqae in venata cavam prope emù Inerite* desiuere. V, ,.To». Battolili, op. 
Cit. ihid. h.A 

(d) Hij-hmanis vidit et «leganribtu figuri» Kb. », part. a. e 7- dcmotuirnvit J.iae- 
a» vena* a pana cale maioribus surculi* per |»«t^ latcra undiquaqoe , quam q tribù»* 
dai» in loci* annuii instar cingimi, in jecoris cavimi non duoljiy tantum tatui» seti 
pluribns imò septenis lobire ...... V. Bnrloltn. op. cit 1 .ti.i* 9 ! , 

(e) Vidi cnim in bruti» lympliatica vasa ab uteri cornino» , tenuibus^sordtU io du- 
ctus insigne» exeresccntia , liquorem suum in vena» majorct liyppogaatrica»>per liganien- 
turn uteri membranosum diiTuM» atiquot in loci» tacile dcpòfuuse: onera l'ouaUa digiti* 
versa* cornun repellere conabar oborti» noduli* ob valimi»» liquori» tTgtes»uiniTcknp4.-an- 
tes. Joh. Jacob. Wepfer. Histor. apoplect. Lugd, Batav. t';ir. 3".u. I <i«imvl ni 
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qae'vasi linfatici che vanno ad imboccar nelle vene ascellari ed iugula- 
ri , ma ne descrisse ben anche di quelli che dal piede , e da varie ghian- 
dole vanno a terminar nella cava {f). Vide I'Hebenstreit i vasi linfa- 
tici di alcune ghiandole del torace aprirsi nell'aliga (g), tic >ide Àbra- 
mo Kaaw entrar nella cava (lì) , e ne descrissero il Kulinus (<) , ed il 
Mertrud (k) di quelli che entravano nell' aziga e nelle vene lombari . Al- 
le quali cose se vogliamo aggiungere le osservazioni del Ruvsch (l) e 
quelle del Nuck (m), sarà latto chiaro come la comunicazione dei vasi 
bianchi e sanguigni fosse bastautemeute nota agli antichi . 

Ma chi particolarmente iulese a così fatto genere di ricerche fu Gio- 
vanni Federico Meckel anatomico chiarissimo di Berlino, il quale basò 
sulla comunicazione de' vasi bianchi e sanguigni la teoria della circola- 
zione della linfa. £ già il Meckel aveva esposto in ima lettera scritta 
intorno ai vasi linfatici di aver veduto alcuni di questi vasi liuir uclle 
vene , quando nuove iniezioni gli dimostrarono non esser raro di vedere 
trascorrere il mercurio dai vasi bianchi al sistema venoso. Non raro\ 
(sono sue parole in una lettera scritta all'immortale Morgagni) mi hi in 
ivpletione vasorum Ijmphaticorum mercurii opc occurrit liquidata hoc 
penetrabilissimum absque extravasatione ex vasis Ijrmphaticis in venas 
saaguifems transiisse. Hinc cavam venam inferiorem ex injcctione 
in vasa Ijrmphatica meicurio plenam inveni , nulla interim , ne guttu- 
la qmdem mcrxurii per thoracicum ductum > propè insertionem suam 
ligatum in cavam superiorem effìisa (ti) . E poiché nelle prime inie- 
zioni aveva osservalo il Meckel finir qualche vaso liufatico nelle vene 
direttamente , avvisò per qualche tempo doversi attribuire allo stesso mo- 
do di comunicazione il passaggio del mercurio nelle accennate esperien- 
ze : ma nuove ed accurate indagini gli dimostrarono che la più parte 
delle comunicazioni anziché effettuarsi per tronchi linfatici succedeva 
fra i piccoli vasi dell'uno e dell'altro sistema nell' intreccio delle ghiandole, 



(0 De musoni, et gland. p. 38. — de gland. oris n. 4 1 * — Art. Ha In. — 
(Haller de part. corpor. htim. praecip. l'abacà et fu action ibiu. T. 1. fac. 334). 

(g) Noa dubito vasa lymplialica quae ex gianduii* thoracis spinac dorsi accumbenli* 
bus progenninant , ad venam sinc pari sacpius ire. Y. de mediastino postico . V. Di- 
spuutiones aaatomicae selectae T. 4. fac. 5*6. 
Ti) V. Haller op. cit. lac. 336. 

j) Brcslauer Sammluagca XVI. Vcrsuch fac. f^Zi. V. Ilallcr ibid . 
li) Memoires des Savans T. VI. V. Haller op. cit. ibid. 
I) De valv. Ivmph. V. Haller ibid. 
fin) Nova inventa lac 4&> fac i5a. Ilallcr op. cit. ibid, 

(u) Job. Frid. Meckel nova «xperimenta et obseryaùones de finibili vcaacnm ci va- 
lvmpbaUcomm. Berolùu 477». fac 5. 
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e che le vene così riempiute recavano il metallo al tronco delle vene 
maggiori . Gianduiotti ... lianbarem senùscirrìiosam per ductum fympha- 
ticutn ex pelvi trans arterunn iliacam adscendentetn mercurio ' repievi. 
Intravit mercurius in gianduiotti , ejusque dimiditim partem , inferio- 
rem nempe , pelvi propriorem tvplevit . Resistcntia in gianduia insi- 
gnis columnam mercurii in tubulo injectionis octodecim pollìcwn su- 
stinebat , nec viam in vas glandulae lymphaticae exeretorium mer- 
curius panciere sibi valebat . Pressione itaque digiti denique mercu- 
ri um in duci us glandulae minores, per vas Ijrmphaticum glandulae 
insertum adegi . Sensi diminutionem jluentis , et fugam ex vasc glan- 
dttlam intrante , attcntus exspectabam majorum ex gianduia sursum 
exporrectorum ductuum Ijrmphaticorum iulumescentiam , sed spc n:ca 
frustratus eleganti spectaculo minutissimos mercurii globnlos in va- 
lium ex gianduia ad venam cavam i riferì orem euntem elapsos , hu- 
jus ramulos ad truncum usque expatidentes vidi. Per venam hanc , 
trunco venae cavae in superficie sua anteriori sub exitu spermaticae 
de. x trae insertum mercurius onmis per vas Ipnphaticum ad glundulam 
advectus et via quidem magis aperta , sola punderis mercurii pressio- 
ne , facili dentimi negotio in venae cavae truncum transiit , ut brevi 
tempore magna liquidi hujus copia truncum venae cavae intraverit , 
trunculis Ijrmphaticis superioribus ex gianduia exeuntibus piane va- 
cuis (o) . Avendo di poi a criticato il Meclel che in simil maniera si 
effettuava spesse volte il passaggio del mercurio dal sistema bianco al 
sistema sanguigno, pronunziò addivenire la maggior parte delle comu- 
nicazioni nell' intreccio delle ghiandole , e partirsi da queste le vene sot- 
to l' aspetto di vasi linfatici . Il Walter comecché non accordasse col 
Mcckcl sulla comunicazione de' tubi lattiferi colle vene , ammise però 
quella delle vene con i vasi liufatici, e apertamente la dichiarò nelle 
osservazioni anatomiche di Berlino dell'anno 1775 (p) . Ed in fine Flo- 
riano Caldani nelle sue riflessioni sopra alcuui punti di un nuovo siste- 
ma di vasi assorbenti racconta di aver egli pure osservato qualche vaso 
linfatico finir nelle vene. Avendo egli iniettato un linfatico superficiale 
nella faccia concava del fegato, vide riempirsene uon pochi alla super- 
ficie del viscere > ma questo riempimento non corrispondere allu somma 
celerità colla quale il tubo di vetro andava vuotandosi di mercurio. 
Terminata l' iniezione si pose a cercare per quali vasi si fosse innolu ato 



(p) Op. «il. ibid. 

(p) Obscrv. anatom. Berol. 1775. cap. 11. J. *n. fac. xxxvni. (V. Fior. Caldani ri- 
flessioni «opra alcuni punti di un nuovo sistema di vasi assorbenti. Padova 1792. 
he 76. 
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to il mercurio nel fegato . e radendo leggermente la sostanza di que- 
sto viscere scoprì varii linfatici pieni di mercurio, ed il tronco della 
vena porta che ne conteneva una buonissima quautità . Separato il fe- 
gato dalle altre parti mediante il taglio delle vene , vide uscire il mer- 
curio dalla vena porta , le quante volte avesse inclinato il fegato verso 
questa vena (a) . Mentre che mólti anatomici dichiaravano comunica- 
re i vasi linfatici colle vene si attennero altri ad un partito affatto 
contrario; e fra questi debbono annoverarsi principalmente coloro che 
avendo attribuita la facoltà di assorbire ai soli vasi linfatici avvisavano 
d'innalzare i medesimi a maggiore dignità, col riconoscerli costituenti 
di un solo sistema . L' illustre .Mascagni che primeggiò certamente fra lo- 
ro si oppose con ogni forza alla sentenza de' tanti anatomici che lo pre- 
cedettero , e pronunziò apertamente finire tutti i vasi linfatici per co- 
stante legge di natimi nelle vene succlavia e iugulari, abbenehè 
j>er i moltiplict sentimenti degli anatomici sembri doversi tenere op- 
posta opinione (r). Ne è a credere che il Mascagni nelle migliaia d'inie- 
zioni fatte nel sistema linfatico non si abbattesse di riscontrare giam- 
mai ciò che ad altri meno esercitali di lui in cosi fatte ricerche più 
volte si presentò; che spesso anzi si abbattè ad osservare il passaggio 
del mercurio dai linfatici alle vene , ma dichiarò di essersi sempre con- 
vinto che ciò succedeva quando il mercurio aveva trascorse le ghian- 
dole , e qua/ufo in queste era succeduto qualche stravaso . E conti- 
nua a dire sullo stesso proposito : Penso poi che gli altri , e sopra 
tutto il Meckel cadessero in grande errore quando insegnarono che 
i linfatici s' insinuino in altre parti fuori delle vene iugidari e suc- 
clavie . Tanto credevo io stesso , quando sul principio delle mie fa- 
tiche aveva meno esperienza , perocché dopo avere iniettali i linfati- 
ci , riscontrando qualche volta ripiene anche delle venarelle . conget- 
turai che per mezzo di alcuni tronchi vi fosse qualche segreto com- 
mercio de' linfatici colle medesime . Ma esaminata con maggiore ac- 
curatezza la cosa, e reiterate con somma diligenza le indagini , non 
rinvenni una volta questo tinnsito del mercurio dai linfatici alle ve- 
ne , che finalmente non conoscessi con somma chiarezza esser ciò 
accaduto per delle rotture , le quali ordinariamente si riscontrano 
nelle ghiandole. In una parola sempre gli stravasi venivano moti- 
vati in maniera dai linfatici lacerati da farmi distinguere che il mer- 
curio passasse non dagli stessi vasi fomiti di vicendevole comunica- 
zione , ma bensì dal tessuto celluioso nelle vene rotte dalla pressio- 



'q) Ctldani riflessioni ce. fac. gH, e seg. 

\r) Mascagni Uloiia de' vasi linfatici traduzione del Bellini Firenze 1820. t. 1. iaci35. 
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iie di questo metallo . Siccome poi ( continua a dire ) le vene che 
escono dalle ghiandole , e che si riuniscono in tronchi maggiori pos- 
sono esser prese per linfatici , giacché ne rivestono molte sembianze, 
mi penso che sia stato siccome a me così agli altri motivo di sba- 
glio , in guisa che V Hallcr il quale per V avanti aveva negato che 
i linfatici terminassero nelle vene avendo stabilito a tutti un termi- 
ne comune nel condotto toracico, in ultimo mutatosi di sentimen- 
to apprvvb mal a proposito la teoria del Meckel (s) . Da ciò si 
vede essere stata opinione dei Mascagni che le venuzzc delle ghiandole 
portassero il mercurio alle vene maggiori , e che ciò addivenisse in que' 
casi soltanto ne' quali il metallo u\ esse rolli i vasi linfatici. £ sebbene 
il modo con che considerò questo grand' anatomico finire i vasi linfatici, 
sia stato per lungo tratto di tempo abbracciato iu quasi tutte le scuo- 
le, cosicché si giudica opinione generale ai fisiologi, non è a credere 
che ne fossero tutti persuasi : conciossiachè il passaggio del mercurio dai 
linfatici alle vene non poteva sempre attribuirsi a rotture , secondo 1* o- 
pinione di molti osservatori , nè s' appagava la mente per V altra parte 
a considerare che il condotto toracico fosse il luogo di generale termi- 
nazione de' vasi linfatici . Quindi è che se la dottrina del Mascagni fu 
generalmente ricevuta nelle scuole continuarono alcuni ed in Italia ed 
oltremonti a professare quella del Meckel e degli antichi anatomici (t). 

Ma una tale dottrina che a pochi fu ristretta per una serie di anni 
assai lunga , fu riabbracciala in questi ultimi tempi e di gran lunga c- 
stesa per cura del dott. Vincenzio Fohmann di Eidelberga il quale col 
suo lavoro comparso col titolo di Ricerche anatomiche stili' anastomosi dei 
vasi assorbenti colle vene mostrò che molte comunicazioni vi hanno fra 
i vasi di questi sistemi. Annunziò egli infatti che i vasi linfatici si con- 
tinuano colle vene e nel mesenterio, e nel fegato, e in varii tratti del 
basso ventre , e nella mano , e nell' antibraccio, e nel braccio , e negli ar- 
ti inferiori : e non al solo uomo ristrinse le proprie osservazioni , che con- 
simili risultamenti ricavò pure ne' cani, ne 'gatti, nelle foche, nelle marto- 
re, nelle lontre, ne' cavalli, nelle vacche, e infin negli uccelli (u) . Ciò 
che vuole però particolarmente considerarsi si è che il Fohmann , per quan- 
to apparisce dai giornali , che diedero contezza de' suoi lavori , stabi- 
li la comunicazione de' vasi linfatici colle vene nell' intreccio delle 
■ 

■ ..... — 

{Vi Mascagni op. < it. fàc. i36. 

(t) Fra gli oltramontani tono da annoverarsi principalmente per quanto mi fu 
dato di vedere in varie opere Lindner , Bligard , Wrisberg , Len-houei. , Ribes . 

(u) 1 ' opera del Fohmann comparsa in Eidelberga nel ìbai , si conobbe in Ita- 
lia col mezzo de' giornali nel 1822. 
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ghiandole, siccome si awisò il Meckcl nelP opera eie fmibns vcnariun et 
vasonnn lymphaticoinm , dichiarando clic il mercurio iniettalo ne' vasi 
linfatici riempie le ghiandole, e da queste ne parie per via de' linfatici 
o delle vene, le quali fanno l'ufllcìo di vasi cllereuti , e portano il mer- 
curio alle vene maggiori . Dalle quali cose evidentemente risulta che il 
Meckcl ed il Fohmann ammettono la comunicazione de' vasi linfatici col- 
le vene nelle estreme parti dell'uno e dell'altro sistema. 

Non ignaro adatto di tali osservazioni allora quando io mi feci ad 
esporre le mie esperienze sull'assorbimento presentai a me stesso quel- 
le difficoltà che derivavano da sì fatte comuuicazioui ; e avvegnacchè io 
non mi facessi a discorrerne gli argomenti (siccome uon era quello il 
tempo opportuno) mostrai nondimeno non restarne abbattute le conse- 
guenze nostre . Ma perchè non sì tosto si tornò a parlare della facoltà 
assorbente del sistema venoso, riprodussero alcuni le comunicazioni de* 
vasi , e col mostrar falso uno de' principali concetti del Mascagni si stu- 
diarono di difendere un'altra opinione del medesimo autore: cosi credo 
debito mio di prendere ad accurata disamina queste stesse corauuicazio- 
ni , e vedere quale influenza esse abbiano per determinare l' esclusivo 
assorbimento de vasi linfatici. £ qui uon mi tratterrò a parlare de' la- 
vori del sig. Dott. Regolo Lippi intorno alle comunicazioni de' vasi de' 
quali fu data notizia uell' Antologia , bastando per l'oggetto mio ac- 
cennare eh' egli pure ha trovalo molli linfatici sboccar nella vena cava , 
ed altri nella porta , per Io che non si dubitò di asserire che nulle re- 
stavano le osservazioni fatte a sostegno della facoltà assorbente delle 
vene . 

Or senza allontanarci di più dall' oggetto principale che ci occupa fac- 
ciamoci ad esaminare se le comunicazioni de vasi linfatici colle vene , 
ancorché numerose ed estese quanto le sunnominate osservazioni fanno 
pensare , valgano veramente a farci conchiudcre che lutto quanto sì ritro- 
vò nelle vene sia stato loro arrecato dai vasi linfatici , e che ad esse per- 
ciò uon competa la facoltà di assorbire . Non posso a meno di far os- 
servare che anche ammesse le comunicazioni tutte che vennero dagli au- 
tori descritte uon si potrebbe inferire che le sostanze scoperte nel siste- 
ma venoso sieno state portate dai vasi bianchi . Inutile egli è per verità 
di fare riflettere che prima di venire a tal conclusione importerebbe di 
acccriarsi se le sostanze che si rinvengono nelle grosse vene del basso 
ventre sicno passate dianzi ne' vasi linfatici ; imperciocché rimane tuttora 
possibile che per le strade minori sieno trascorse le indicate sostanze per 
recarsi al luogo ove furon scoperte . V unica conseguenza che potrà de- 
dursi per così fatte comunicazioni sarà di ammettere che la linfa s' intro- 
duca nel torrente sanguigno in pài punti del sistema venoso; ma non già 
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d' inferirne che quanto 51 ritrova nelle vene , sia stato loro arrecato dai 
vasi linfatici. 

Ma se le conseguenze nostre non sono atterrate, veggasi almeno con 
(juanta probabilità sieno fatte dubbiose . E suppongasi per un istante che 
i linfatici dello stomaco e degl'intestini abbiano assorbiti i fluidi ammi- 
nistrati , e li abbiano trasmessi ai maggiori linfatici , onde esser quindi 
versati nel sistema venoso . Perch<: in un tal caso coli' esatta inspcxione 
de' linfatici poco dopo che si amministrò ad un'animale un fluido colo- 
rato, quale è a cagione d'esempio un decollo carico di robbia, di zaf- 
ferano , di rabarbaro, o d ! indaco , non veggiamo que' vasi gonfii e distesi 
in quel modo che li scuopriamo ripieni del chilo poche ore dopo del 
pasto? Eppure nelle molte osservazioni che abbiamo instituite sugli ani- 
mali, anche in tempi ne' quali ci premeva di difendere il sistema dell' Hun- 
ter non riscontrammo giammai 1 linfatici colorati dalle sostanze inietta- 
le . Le quali a ragione della tinta che le dislingue riconoscibili essendo 
al semplice aspetto avrebbero dovuto di se stesse far mostra a traverso 
delle trasparenti pareli de' vasi. Che se si pretende che i fluidi scoper- 
ti ne' vasi sanguigni sieno stati veramente assorbiti dai vasi linfatici, mi 
trovo in diritto di domandare da quali linfatici si vuole effettuato 1' as- 
sorbimento ; se da tutti per egual parte , o da quelli soltanto che vanno 
ad imboccar nelle vene . Se 1 assorbimento si vorrà ripartito fra i lin- 
fatici tutti che partono dallo stomaco e dagl'intestini (siccome parreb- 
be che la ragione esiggesse di ammettere) perchè, chiederò io, in un tal 
caso non troviamo nel condotto toracico come le troviamo nel sistema 
venoso le sostanze che iniettammo negl' intestini ? Perchè se il sistema 
venoso fa mostra del fluido die conducono ad esso i vasi linfatici con i 
quali è in comunicazione, non ne fa mostra del pari il condotto toraci-: 
co, ove accorrono in grandissimo numero i linfatici degl' intestini ? Egli 
è chiaro che lo sbocco di alcuni de' suindicati vasi nel sistema venoso 
non toglie che altri ed in copia infinitamente maggiore arrechino al con- 
dotto toracico una parte de' fluidi assorbiti . Che se poi si pertende che 
i fluidi di che leniamo discorso sieno stati esclusivamente assorbiti dai 
linfatici che vanno immediatamente alle vene , quale ragione , dirò , ab- 
biamo noi per supporre che la facoltà di assorbire così fatte sostanze 
sia limitala e ristretta a questa minima parte del sistema linfatico ? Qua- 
le ditìerenza di disposizione e di struttura si osserva fra gli uni e gli 
altri vasi onde crederne così varie le loro funzioni? 

Per dimostrare poi che alcune sostanze si rinvengono nelle vene e non 
ne' vasi linfatici servirà dire che il Westmmb in una serie di esperien- 
ze che esamineremo fra poco, racconta di aver tratto della linfa dalle 
ghiandole conglobale, di averla sottoposta ad analisi, ma di uon a\crc 
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in essa riuvcnutc quelle sostanze che essendo state iniettale nella cavita 
dello stomaco si scuoprirono assai facilmente nel sangue della vena por- 
ta (v). Dal quale esperimento parmi risultare ad e\ ideimi che certi prin- 
cipii che si scuoprono di leggeri nelle vene , non solo non si rinvengono 
nel condotto toracico, ma ne meno ne' minori linfatici; e che perciò le 
comunicazioni indicate non penano in alcuna mauicra a conchiuderc che 
le varie sostanze sieno state \ersatc dai linfatici nelle vene. Che se l'os- 
servazione del Westrumb parrà di qualche importanza per l' oggetto no- 
stro , non dubito che importantissima riuscir debba una esperienza del 
sig. Se'galas, che toglie ogni questione relativa alle comunicazioni de* 
vasi. Non v'ha alcuno che ignori l'esperienza del Magcndie , colla qua- 
le ei si fece ad introdurre in un' ansa d' intestino una quantità di estrat- 
to alcoolico di noce vomica, dopo aver tolta qualunque comunicazio- 
ne di quest'ansa coli' intestino medesimo ad eccezione di un'arteria e 
di una vena. È noto pure che essendo addivenuto 1' avvelenamen- 
to poco dopo l'iniezione dell'estratto alcoolico di noce vomica, ne in- 
ferì il fisiologo francese che la vena avesse assorbito il veleno che era 
stato introdotto. £ qui è a ricordare che allorquando io mi feci ad 
esporre quest'esperienza nelle mie Ricerche fisiologiche, non mancai di 
dichiarare non parermi dessa convincente quanto sembrava a taluno che 
fòsse-, imperciocché l'avvelenamento poteva forse dipendere dall'azione 
della sostanza iniettata sulle pareti della vena , senza che avesse avuto 
luogjo il trasporto dell'estratto medesimo. A tale sospetto avrebbe in 
oggi dato forte appoggio un'esperienza del dott. Hubbard di Filadel- 
fia, il quale avendo replicate le esperienze del Magcndie, ne dedusse 
che il veleno tormentava l'animale soggetto ali* esperimento , non perchè 
dalle vene fosse stato assorbito , ma perchè piuttosto esercitava Y azione 
sua sopra i tessuti , con i quali era posto a contatto . Suppose perciò il 
fisiologo americano che la noce vomica , l' acido prussico ec. producano 
gli efietti loro non per assorbimento , ma per azione diretta su i nervi, 
essendo che a lui parve che per assicurare il successo degli esperimen- 
ti sia <!' uopo lasciare i nervi nella propria situazione , giacché senza ta- 
le circostanza non ha esso luogo (x). Ma il signor Ségalas aveva pre- 
veduto le obbiezioni che dall'esperienza del sig. Magendic derivavano; 
e innanzi che giugnesscro in Europa le osservazioni del Dott. Hubbard 
erasi studiato di variare l' esperienza di guisa da trame sicuri risulta- 
menti . Ed in primo luogo essendosi egli accertato che l' esperienza del 



(v) V. Journ. coni pieni, du dictionoairc des «cieaces medicale*. T. 16. 
(v; V. Reperì, med. chir. di Perugia faide. 
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Megcndic sortiva pressoché costantemente l'effetto dichiaratone dal suo 
autore, apparecchiò un'altro animale, che amò di cibare antecedente- 
mente per distinguerne i vasi linfatici ripieni di chilo. Fissata l'ansa, e 
staccate le v arie sue connessioni dall' intestino , non lasciò liberi che i 
soli vasi linfatici, e iniettato nell'ansa un mezzo gixtsso di estratto al- 
coolico di noce vomica , ne allacciò le estremità , e la ripose nella cav i- 
tù addominale. Stette un'ora ad aspettare 1' elicilo del veleno, ma in- 
vano , mentre che nelle altre esperienze aveva ottenuto costantemente 
l'effetto in brevissimo tempo con pochi grani del suindicato estratto. 
Si potrà opporre a quest' esperienza , dice il sig. Scgalas , che l' inte- 
stino per causa dell' allacciatura de' vasi abbia perduta la sua vitalità; 
ma se così è , continua a dire lo stesso autore , come potranno essere 
riescile felicemente le esperienze dell' Hunter, nelle quali si dichiarò di 
aver praticate simili allacciature ne' v asi sanguigni ? Per togliere qua- 
lunque dubbiezza volle intraprendere altre ricerche, e ripete da prima 
un'analoga esperienza colla sola diversità di conservare inlatta l'arteria, 
onde tenere sotto l' influenza dell' irrigazione del sangue arterioso 1* ansa 
dell' intestino . L' esito non fu dissimile da quello dell' antecedente espe- 
rienza . Ma perchè anche in questo si potev a obbiettare l' impedimento 
del ritorno del sangue per causa dell'allacciatura della vena, lasciò in 
un' altra esperienza arteria e vena , ma recise questo v aso in maniera che 
il sangue non ritornasse ad alcuna parte dell' animale . Anche in un tal 
caso T avvelenamento mancò. In un'altra esperienza infine lasciò intatta 
l' arteria , ed allacciò la vena , e vedendo che niun elleno si manifesta- 
va, tolse il laccio dalla vena, e pochi minuti trascorsero che si ebbero 
tutti i segni dì avvelenamento . Tali sono le osservazioui del sig. Séga- 
las, che se stanno siccome ci sono descritte (uè si avrebbe per certo 
ragione alcuna di dubitarne) tolgono qualunque obbiezione, e mostrano 
con tutia evidenza che l'estratto della noce vomica fu sicuramente as- 
sorbito dai rami venosi dell' in testino: „ Lcs cxpcrienccs , infatti ne cou- 
„ elude l'autore, qui d'ailleurcs écartent l'objcciiou que l' OD pretendait 
„ tirer des anastomoses entre les radicules veineuses et lymphatiques . me 
„ semblent annonccr que l'absorption intestinale est opc'rcc cxclusive- 
mcnt par Ics veincs , du moins dans la substancc que j' ai eniploy- 
„ ce (jrj . 44 Che diremo noi dunque delle osservazioni anatomiche per 

(j- ) Journ. de physiolog. experiment- par Mcgendic i8aa. Si obbiclterà forse che 
la succennala esperienza addimostra la facoltà assorbente delle vene, ma non contrad- 
dice a quella de' vasi linfatici , considerando che l' assorbire di questi c più lento che 
l'assorbir delle vene. Per quanto però quest'esperienza non possa affatto escludere l'as- 
sorbir de' bufatici (nè io credo per verità ragionevole cosa il negarlo) saia sempre 
assai commendevole in quanto ch'essa dimóstra cffcUuarei l'assorbimento dell' estrat- 
to di noce vomica entro un tempo detcrminato dalle vene e non dai linfatici . 



Digitized by Google 



le quali sembrò che restassero distrane le ragioni di quelli clic riconoscono 
le vene assorbenti? quale giusta applicazione potremo noi fare ili quel- 
le osservazioni alla dottrina dell' assorbimento ? Comunque ragionevole 
possa sembrare a primo aspetto per così fatte considerazioni il credere 
che abbiano arrecato i vasi linfatici alle vene le sostanze che in esse si 
scuoprirono , andremo per certo errali attenendoci a tal pensamento, sì 
perche è inesplicabile che per le suddette comunicazioni sia versata nel si- 
stema venoso sì gran copia di sostanze, sì perchè le esperienze del We- 
strumb , e quelle soprattutto del Segalas dimostrano che l'assorbimento 
avviene anche indipendentemente da qualunque azione del sistema liti* 
fatico. Ne servirà opporre che i \asi bianchi che sboccano nel sistema 
venoso sono di lume tanto ampio da spiegare con facilità la copia del- 
le Costanze che si rinvengono nelle vene ; imperciocché nuli' altro ne po- 
tremo a ragione conchiudcrc che versarsi merce di loro la linfa nel tor- 
rente venoso, prima d' innoltrarsi nel condotto toracico. Ragionando 
adunque su tali comunicazioni , parmi di non potere conchiudere che re- 
sti infirmata la facoltà assorbente che secondo me compete alle vene ; e 
a meno che coli' andare de' lavori anatomici non fosse provato che una 
serie particolare di vasi linfatici concorra a formare le vene, siccome 
avvisa sottilmente il sig. Alard (la qual cosa è per ora meramente ipo- 
tetica , e conta pure per quanto io ne pcuso poca probabilità a suo fa- 
vore) nou potremo giammai asserire che tutto che si ritrova nelle vene 
sia stato arrecato dai vasi linfatici. 

Ma se le idee che in gran parte furono prodotte intorno alla facoltà 
assorbente delle vene , non vengono per le cose dette a soffrire gran fatto , è 
certo però che dai lavori delle comunicazioni de' vasi conseguenze utili sa- 
rebbero a ricavarsi per la fisiologia . Ed egli è invero che numerose 
essendo tali comunicazioni giusta il parere degli accennati osservatori, 
sarebbe d'uopo portare diversa opinione da quella che generalmente è 
ricevuta, intorno alla circolazione del chilo e della linfa, non che all'in- 
gresso loro nel sistema sanguigno. Quindi è che importante cosa sembrando 
a me l'occuparmi di somiglianti considerazioni, mi farò ad esaminare se le' 
comunicazioni che mercè delle iniezioni si vanno scoprendo ne' cadave- 
ri sieno sempre norma sicura per la conoscenza esatta della circolazione 
de' fluidi durante lo stato di vita . Io credo per verità che se i risulta" 
menti delle iniezioni , e di altri artifìcii anatomici fossero intieramente ap- 
plicali al rapporto che hanno le parti nello stato naturale delle funzio- 
ni più errori verrebbero a deturpare la dignità della tisiologia . Le iniezio- 
ni comecché praticate con industria e con arte , non rappresentano sem- 
pre fedelmente la circolatone de' fluidi : j.° perchè i fluidi iniettati pos- 
souo con facilità penetrare ne' vasi vicini, anche appartenenti ad altri 



j3 

sistemi: a.° perchè la contiguità de' vasi dimostrata dalle iniezioni non è 
sempre prova che i fluidi durante la vita passino con eguale facilità 
dagli uni agli altri vasi . Nè è mio pensiero di dichiarare con questo 
che le comunicazioni tutte scoperte fra i vasi linfatici ed il sistema vr- 
noso debbano tornar vane per l'applicazione della circolazione de' Illù- 
di: imperciocché ove un vaso linfatico vada ad imboccar in una \ena, 
potremo esser certi che il fluido circolante in questo stesso linfatico deb- 
ba arrecarsi al sistema venoso . Solo imcndo ai dichiarare non doversi 
tenere in gran conto le comunicazioni tutte scoperte dagli anatomici; e 
non perche dalle' ghiandole iniettate a mercurio si veggono parlile de' vasi 
egualmente riempititi che vanno alle "iene si può esser sempre certi che 
simili passaggi addivengano nello stato normale dell' economia . E per- 
chè la maggior parte delle comunicazioni secondo molti anatomici ed il 
Folunann avvengono 1 noli* intreccio delle ghiandole , e veggonsi partire 
da queste le vene iniettate che si recano alle vene maggiori , io non temo 
di farmi errato sostenendo non potersi dedurre che altrettanto accada 
nella naturale circolazione de* iluiui (*). Riguardando alle comunicazioni 
scoperte nelle ghiandole linfatiche; e a quelle sopra tutto descritte dal 
Fohmannr noi dovremmo dedurre che il chilo si arrechi in gran parto 
negli animali tutti al sistema delle vene , innanzi di giugnere al condotto 
toracico e che in alcuni animali e nelle foche principalmente Quelle quali 
riconobbe il Fohmann Jc vene per i veri efferenti delle ghiandole) si 
versi il chilo quasi in totalità nel sistema venoso . Rispettando sempre i 
risultamenii ricavati dall' industria anatomica , mi farò lecito di osserva- 
re, che avuto riguardo alla circolazione del chilo, noi veegiaino innol- 
trarsi questo fluido ne* vasi linfatici 4 riempire si gì' infici culi che gli ef-] 
ferenti delle ghiandole, la cisterna del Pecqnete 'I condotto toracico a 
malgrado di si fatte comunicazioni , senza che a tanta pienezza del si- 
stema linfatico si vegga corrispoudcre la presenza del chilo nella vena 
porta (2), E£u* è perciò che se iniettata una ghiandola a mercurio os- 

i . . HI I I Imi ili' i 
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(*) Col dire che la più parie delle comunicazioni si eseguisce nell' intreccio delle 
ghiandole mercè di piccole vene non intendo di escludere, che tronchi linfatici sboc- 
chino direttamente ne' tronchi venosi . Voglio solo sostenere che non tutte le comu- 
nicazioni si effettuano per meno di liberi vasi linfatici, e che non falle perciò pos- 
sono debitamente applicarsi alle induzioni della fisiologia. Veggansi a lai proposilo ì 
Cenni sulla comunicazione de vasi linfatici colle vene del Dott. Giovanni Roui ( Par- 
ma per Giuseppe Paganino i8a5. 8.vo) venuti iu luce dopo che era itala consegna- 
ti alla stampa questa mia dissertazione. 

(a} A queste mie osscrvazioui pare che corrispondano quelle dei Signori Scillcr e 
Ficinus che di recente si occuparono dell' assorbimento . Soiif essi pare di opinione 
che i vasi linfatici e non le vene assorbauo il chilo. 
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osserviamo passare il metallo alle vene non ne potremo dedurre che lo 
stesso avvenga nella naturale circolazione de' fluidi , e che la contiguità 
o la vicinanza de' vasi nel!' intreccio delle ghiandole può far sì che cogli 
artificii anatomici si aprano alcune vie che non servono nello slato di vita 
al corso de' fluidi. E qui mi ritorna alla mente una esperienza eseguita 
sono già molti anni dall' illustre Leopoldo Marco Antonio Caldani, clic 
scordata per lungo tratto di tempo merita di aver luogo in queste con- 
siderazioni. Avendo egli allaccialo il mesenterio di alcuni animali, che 
avevano tutto il sistema linfatico pieno di chilo , osservò che in breve 
si svuotarono i vasi bianchi dell' umore che contenevano, abbenchè fosse 
tolta ogni comunicazione loro col condotto toracico. Dedusse pef tale 
risultamento il Caldani essersi versalo questo fluido nelle veue mercè 
delle comunicazioni che esistono fra il sistema bianco ed il sistema san- 
guigno: ma tale conseguenza non andò a garbo del Blumenbach, il quale 
parteggiando la dottrina di quelli che non ammettevano comunicazione 
veruna fra i due sistemi vascolari, congetturò che il chilo si fosse ver- 
sato con moto retrogrado negl'intestini (aa). Nò qui io starò a dire, 
elianto poco probabile fosse l' opinione del Blumenbach, contentandomi 
ai far osservare che il risultamento di quella esperienza egregiamente com- 
bina con quanto io ho dichiarato superiormente , imperciocché se non 
m' inganno a partilo è mestieri conchitidere che il chilo che in istato na- 
turale si avvanza o in totalità o in massima parte nel condotto toracico , 
deviasse in forza delle allacciature applicate su i grossi tronchi , ed on- 
ninamente si versasse nelle vene . La qual cosa dimostra che quella con- 
tiguità di vasi che nella esecuzione naturale delle funzioni non vale al 
passaggio del chilo, vi si presta assai facilmente allorché le allacciature 
impediscono l'ordinario corso del chilo medesimo. Richiamando inoltre 
il risultamento delle iniezioni , e sovvenendomi che iniettata la materia con 
lieve impeto ne' vasi linfatici trascorre facilmente per le ghiandole , e si 
fa strada al condotto toracico, avremo assai forte ragione di credere che 
nelle forti iniezioni delle ghiandole passi alcuna volta il mercurio alle 
vene, tutto che non sia questa la più naturale comunicazione de' vasi. 
Intorno al quale proposito credo opportuno arrecare le recenti osserva- 
zioni di un riputato anatomico Inglese , come quegli che di fresco si oc- 
cupò particolarmente dell' anastomosi de' vasi . 

Noi sappiamo per le cose dette che il Fohmann argomentò la co- 
municazione de' vasi linfatici e delle vene nelle ghiandole di molti ani- 
mali, e che osservò sopra tutto il mercurio iniettato ne' vasi inferenti 
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(aa) Caldani Floriano RiflcMiom ce. fitc. 9-. 
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delle ghiandole mesenteriche delle foche passare interamente alle vene. 
Conchuise perciò siccome vedemmo di sopra che il fluido linfatico e il chilo 
passino in gran copia negli animali alle vene, e che il chilo delle fo- 
che si versi in totalità nel sistema venoso senza arrecarsi al condotto to- 
racico. Veggcndo il Dottore Knox di Edimbnrgo che in questo modo 
di considerare la circolazione de' fluidi nel sistema linfatico verrebbero 
a rovesciarsi interamente le idee che hanno i fisiologi a questo riguar- 
do , nè sapendo intendere qual altro ufficio dovesse competere al sistema 
linfatico , stimò bene d' intraprendere altre ricerche . Racconta egli nel- 
la Corrispondenza del Dottore Duncan di avere esaminato il sistema lin- 
fatico d'una foca (Phoca Vitulina) presa di recente dai pescatori , e di 
aver osservati tutti i vasi del mesenterio pieni dì chilo . Si recavano es- 
si in gran copia alle ghiandole , e dopo averle penetrate ne partivano gli 
efferenti egualmente pieni di chilo riunendosi fra loro in modo di for- 
mare de' tronchi , che vedevansi accorrere al ricettacolo di Pecquet. Os- 
servò inoltre che nel maggiore di questi tronchi si aprivano molli linfa- 
tici che procedevano dalle ghiandole , mantenendo quella disposizione che 
si richiede per la circolazione del chilo dai vasi minori al condotto to- 
racico . Innanzi di mettere la preparazione nel!' alcool iniettò il Knox 
alquanto di mercurio in alcuni di questi vasi già pieni di chilo, e a lui 
parve di osservare il melarlo nel maggior tronco che si reca al condot- 
to toracico. Da ciò ne inferisce l'autore che se il mercurio iniettato 
ne' vasi chiliferi avesse penetrato alcune volte nelle vene mesenteriche, 
non si avrebbe per questo provato che da essi vasi passi direttamente 
il chilo alle vene ; perciocché esiste un grosso vaso efferente proporzionato 
alla quantità del chilo , e nel quale si aprono molti vascllini che vengono 
dalle ghiandole mesenteriche. L'aver veduto il vaso efferente ripieno 
di chilo e per il sig. Knox argomento più certo della circolazione di 
questo fluido per i vaso bianchi , che se il mercurio iniettato in questi 
vasi fosse trascorso al condotto toracico . Riflettendo inoltre che più cir- 
costanze possono impedire al mercurio di penetrare ne* vasi efferenti , di- 
chiara non doversi trarre conseguenza alcuna per non apparir desso nel 
condotto toracico; conciossiache In disposizione de' vasi e la presenza 
del chilo nel maggior tronco efferente dimostrano irrevocabilmente qua- 
le sia il corso destinato al chHo medesimo. 

Il mercurio iniettato ne' linfatici de' cetacei passa pure con facilità nel- 
le vene ; ma non per questo come già disse da molto tempo il sig. Abernc- 
thy autore di tali osservazioni , si può conchiudere che il chilo tenga la 
medesima strada. I linfatici in cosi fatta specie di animali si aprono a 
giudizio degli anatomici con larghi orifizii nelle ghiandole mesenteri- 
che , ma le vene che partono da queste ghiandole hanno deHe aperture 
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maggiori , ed in queste perciò trova il mercurio passaggio più facile che 
ne' vasi bianchi . Lo stesso sig. Knox iniettò del mercurio ue' vasi chiliferi 
di ua di'liìuo ordinario , ed osservò tosto passare il mercurio dalle ghian- 
dole ad un ramo delle veue mesenteriche. Ma poiché l'animale su cui 
fece tali ossers azioni era morto da lungo tempo, ne procurò un'altro 
ucciso pur' anzi , e nel quale erano distesi dal chilo i vasi linfatici . A- 
vendo iniettati a mercurio i vasi chiliferi, vide gonfiare le ghiandole e 
partire da queste il mercurio per nn gran numero di vasi ell'ercnti, e 
portarsi al condotto toracico . Si fatte osservazioni inducono il sig. Knox 
a inferirne che le iniezioni praticate da alcuni auatomici, per le quali 
parca risultare che i fluidi si versino dai linfatici nelle vene senza passare 
per il condotto toracico, non hanno forza per dimostrare che lo stesso 
avvenga nel vivo relativamente al corso de fluidi (bb) . 

Da queste considerazioni intanto risulta che le comunicazioni de* vasi 
nell'intreccio delle ghiandole non persuadono sempre de' rapporti che 
esistono fra i vasi de' varii sistemi durante la vita degli animali, e che 
non debbono perciò valutarsi le anastomosi tutte che col mezzo delle 
iniezioni sono state scoperte dagli anatomici . Non intendo con ciò di 
conchiudcrc che non si debba prestar fede ad alcuna delle comunica- 
zioni che le iniezioni addimostrano tra linfatici e vene : convengo anzi 
che mercè di qncsti vasi si .abbia un qualche rapporto fra i due siste- 
mi di circolazione, ma solo voglio inferire che le tante anastomosi re- 
centemente annunciate , in guisa da far cambiare in totalità le idee che 
si ebbero fino a qui intorno alla circolazione della linfa , non reggono 
per anche all' esatta analisi della scienza fisiologica . E qui io dovrei ar- 
restarmi da ulteriori "discussioni intorno all'anastomosi de' vasi, pago dì 
aver dimostrato per una parte che esse non tolgono alle vene la facoltà 
di assorbire, e di aver provato per l'altra che non sono tante nò tali 
come molti anatomici si avvisarono di dimostrare . Ma poiché il discor- 
so delle anastomosi me ne risveglia l'idea, mi farò a dire di qualche 
altro rapporto ammesso fra le ultime diramazioni de' varii sistemi vasco- 
lari, siccome da esso in qualche modo dipende la quistione dell'assor- 
bimento. 

Una delle principali ragioni, per le quali i fisiologi si fecero a negare; 
alle vene la facoltà di assorbire quella si fù di considerare questi vasi 
continui al sistema arterioso; avvegnaché sembrava che mancanti le ve- 
ne di libere estremità, non potessero eseguire questa funzione. Intorno 

. _ 

(bb) Obaervations anatnmiqucs tur le» vaisacaox kctc's du phoque et de la haleine 
du Docu Knox. Exlrait par Bicschet. V. Àicbiv. general de medeciiw. Octobr. iBaf 
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a che è a richiamare siccome ho già notaio altre volte , che se le arte- 
rie si continuano in vene , e ben lungi dall' esser provato che sicno que- 
ste mancanti di libere estremità; che stando anzi al risuTìnmento delle 
iniezioni ed all'opinione di molti anatomici pare doversi ammettere che 
le vene pure comincino mercè di libere bocche dalle varie cavità. Ed 
in vero le materie iniettate nelle grosse vene in direzione de' piccoli ra- 
mi si aprono con facilità nelle cellule siccome osservarono il iioerhaave, 
l' Mailer, il Meckel , il Licberkunn , e il Nibcs più recentemente . Male 
libere estremità non sembrano, come già dichiarammo, così necessaria 
condizione per l'assorbimento, da dovere escludere questa facoltà dalle 
vene , per ciò solo che fosse provato mancar esse di liberi estremi . E 
senza parlare delle recenti osservazioni del Fodere , delle quali cadcrà 
in acconcio discorrere fra non mollo, basterà dire che l' inzuppamento 
delle membrane è fenomeno abbastanza certo sì nel vivo che ucll' ani- 
male già cadavere, e che come il trapellainento vale a spiegare la esa- 



lazione , può servire in modo inverso a spiegare 1* assorbimento . Nè sera- 
brano infatti queste libere estremità più necessarie de' semplici pori ; po- 
tendo questi considerarsi come altrettante boccuccic, per le quali nwio 



è che s ! introduca il fluido che debbe penetrare ne' vasi . 

Ma la disposizione de' capillari che tanto è contrastata alle vene , e 
che vuoisi da molti indispensabile per 1' assorbimento è dessa veramente 
provata per tutto quanto il sistema linfatico ? I vasi bianchi cominciano 
essi indistintamente mercè di boccuccie dalle grandi e piccole cavità , e 
dagl' interstizi)' degli organi? Sono essi privi allatto di comunicazioni col- 
le estremità del sistema arterioso? Non è mio pensiero di richiamare a 
questo luogo gli argomenti de'divcrsi fisiologi , per ì quali si faccia palese se 
sia o no probabile che il sistema linfatico nasca mercè di piccole radichette 
da' vani spazii degli organi , o tragga per lo contrario l' origine sua dalle 
arterie , delle quali sia a considerarsi un vero prolungamento . Inutile 
sarebbe forse il ricercare se l' umore de' vasi linfatici sia tramandato dalle 
arterie con le quali comunicano , ovvero dalle suggenti estremità ; e per 
quanto mi facessi a raccogliere le varie opinioni ed a confrontarle fra loro, 
nulla di ceno ne emergerebbe per la scienza , e indecise forse restereb- 
bero le controversie , non v' essendo cosa nella scienza anatomica più 
difficile a determinarsi della disposizione che hanno le origini de'varii 
sistemi . 

Ma in tanta disparità di pareri . non mi trattemi dal dichiarare che 
gli argomenti per li quali si sostiene che i linfatici tutti nascano da li- 
bere csircmiià non hanno quel valore che taluno potrebbe pensare , e che 
la principale delle prove addotte in conforto di tale opinione . è riposta 

3 
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sul canone che molti già stabilirono , eseguirsi cioè l' assorbimento mercè 
di liberi vasi . Intorno alla qual cosa io dirò che senza negare che i vasi 
linfatici nascano con semplici boccuccie dalle varie cavità , mi trovo per 
altro in diritto di esporre che parecchi fatti vi hanno per i quali rimane 
probabile una cena comunicazione fra essi loro ed il sistema arterioso. 
£ come infatti le materie fine iniettate nelle arterie passano alle vene , 
cosi trascorrono sebbene alquanto più di rado ai vasi linfatici : ci' Hel- 
ler che non ignorava l'opinione degli Ilunter e di molti altri che ave- 
vano illustrato a' suoi tempi il sistema linfatico dichiarò di non poter ri- 
nunziare all'antica dottrina: Ncque recuso , dice egli, Ijrmphatica va- 
sti esse resorbentiutn vasorum sj stema , quae de cellulosa tela et de 
magni s caveis liquoìvm sorltent , ncque ea ab arteriis continuantur . 
In ea hjpothesi ìd solum desidero quod omnis resorptio solis aquo- 
sis vasis jvservetur , et quod iisdem caveis omnis cum vasis rubris 
continuatio negetur. Certe novimus nulla arteria frac t a nullo liquo- 
re extm vasa effuso , tamen per aìicrias vasa Ijmpìuuica ipsumque 
thoracicum ductum repleta juisse (ce). Li quali risultamenti notati 
dairilaller avvenendo non di rado nella pratica delle iniezioni, giusta 
ciò che dichiarano molti distinti anatomici , danno assai forte sospetto 
per far credere che esistano sì fatte comunicazioni. £ qui alla forza 
delle iniezioni è mestieri che io agginga quella di una esperienza, che 



(ce) Hallcr. de, park corpor. bum. praccip. fabrica et functionibus T. i. iac 3i3. 
Lausannac 1778. E qui da notarsi che lo stesso illustre Mascagni vide più volte la 
materia iniettata nelle arterie far passaggio ai vasi linfatici . Non ne concluse per al- 
tro che esistessero comunicazioni ; ma credette doversi attribuire il fenomeno ad altre 
cause . Suppose infatti potersi riempire i linfatici delle materie iniettate nelle arterie ; 
1. quando la materia trapeli dalle pareti de' vasi sanguigni . e cosi stravasala nelle ca- 
viti sia assorbita dai vasi linfatici : 1. quando la materia in seguilo delle forti inie- 
zioni laceri i vasi sanguigni, e comprima i linfatici in modo da distenderli, e da 
introdursi quindi nei medésimi o per le naturali loro boccuccic , o per le lacerazioni 
che siano insorte : 3. possono fìualmeolc riempirsi i vasi linfatici per le boccuccic dw 
vi hanno lungo l'interna tunica de' vasi sanguigni, non come isUumcnti di circola- 
zione , ma bensì di assorbimento • — Non istà a me il portare giudizio su di tale 
opinione , che fu già da qualche tempo variamente discussa dai vani fisiologi . Solo 
mi contenterò di far osservare che in quanto alla prima ed alla terza considerazio- 
ne del Mascagni non panni ragionevole il far dipendere l' ingresso del mercurio ne* 
vasi linfatici dall' assorbimento , si perchè questo fluido nello stato metallico non pa- 
re atto ad assorbirsi quanto altre sostanze, s'i perchè il suo ingresso ne' vasi si effettua 
soltanto per impelo della iniezione . Può consultarsi a questo proposito V opera dì 
Pietro Lupi intitolata Nova per poros inorganico! $ecretionum theorica txtsorumone 
Ij mphaticorum /ustoria ittrum vulgata «re. Romac 1793. voi. a. fac »;3. 
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varii anni sono mi diedi a praticare nell' elaboratorio anatomico di Bo- 
logna , e alla quale intervennero più volte i chiarissimi Signori Professo- 
ri Monditi! ed Alessandrini, il mio amico Dott. Paolo Baroni, e molti 
altri medici della stessa città. Premuroso di farmi ad osservare se nel* 
T animale vivente alcun artificio potesse manifestare quelle comunicazio- 
ni che nello stato di vita in alcun modo non appariscono , pensai di al- 
lacciare un grosso tronco venoso , sperando che il sangue essendo impe- 
dito di passare per le vene , dovesse avviarsi ne' vasi linfatici , ogni qnal 
volta fra essi e le arterie esistesse un qualche altro rapporto. Pareva- 
mi con ciò che allacciato un grosso tronco venoso, da cui non partis- 
sero rami collaterali di grosso calibro , dovesse innoltrarsi il sangue per 
i vasi linfatici non altrimenti da ciò che osserviamo nelle allacciature di 
grossi tronchi arteriosi , per le quali il sangue si awanxa nelle più pic- 
cole arterie rendendole in breve tuli da supplire alla circolazione del 
sangue . Qualunque si fosse la ragionevolezza di questo sospetto , io di- 
rò che aperto il basso ventre ad un coniglio vivente passai sotto il tron- 
co della vena porta un sottile nastrino, e tanto lo strinsi da impedire 
il ritorno del sangue pel sistema venoso . Riunite le pareti del basso ven- 
tre lasciai per qualche tempo in riposo queir animale ; essendone insor- 
to assai forte disturbo c minaccia di morte riaprii poco dopo il basso 
ventre ed osservai molto stravaso di sangue nella cavità, e fra le tuniche 
dell'intestino; ma ciò che più importante si è per l'oggetto nostro trovai 
una forte iniezione di sangue ne' vasi chiliferi , sicché in luogo di con- 
duttori del chilo si mostravano veri conduttori del sangue. Generale era 
infatti la loro iniezione, ma bello era sopra tutto a vedere l'ingresso 
de' numerosi inferenti alle ghiandole e la grande pienezza del condotto 
toracico. Una tale esperienza ebbe effetto quasi costante ogni qual vol- 
ta ci facemmo a ripeterla . e solo mancò di successo allor quando allac- 
ciammo altri tronchi venosi , a ragione credo io delle moke comunica- 
zioni che hanno dessi con altre vene . 

Riguardando ora a così fatto risultamelo , che dedurremo noi per il 
nostro proposito ? L' iniezione de' vasi fu essa effetto dell' impeto della 
circolazione, la quale non polendo più effettuarsi per le vene si aprì 
strada ne' vasi linfatici? oppure è a credere che fl sangue stravasato 
nella cavità degl'intestini e fra le tuniche che li compongono, sia sta- 
to assorbito dai vasi chiliferi? Senza pretendere di portar decisione in 
quest' argomento , mi farò ad osservare che il snngnc raccolto e nelle 
membrane e nella cavità dell' intestino era di un rosso fosco quale si 
vede per solito nelle emorragie intestinali (abbenchè poco tempo fosse tra- 
scorso dallo stravaso) laddove il sangue di che erano ripieni i linfatici 
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mosiravasi <li un bel rosso -vivace , come osserviamo nel sangue ar- 
terioso . A ciò si aggiunga the gli stravasi di sangue che più volle mi fu 
dato osscnarc in seguito del taglio di qualche gran vaso, non furono 
mai seguitali dall' iniezione de' vasi linfatici come riscontrammo in questa 
esperienza. E poiché di emorragie intestinali non m'era toccato mai 
di vedere l'esempio, ni io sapeva perciò se i chiliferi valessero all' as- 
sorbimento del sangue in alcune particolari circostanze, m'adoperai in 
altre esperienze di guisa da far cadere entro un pezzo d' intestiuo una 
buona dose di sangue che sgorgava da un grosso vaso appositamente 
ferito ; ma tuttoché io mi stessi assai tempo ad aspettare il successo , non 
potei vedere i chiliferi iniettati di sangue . « 

Riandando ora i moltiplici esempi d' infiammazione e d' emorragia 
ne' quali si presentarono al Mascagni, al Soeramering ed a molli altri i 
vasi linfatici iniettati di sangue , ci ricorderemo essere stato da essi at- 
tribuito il fenomeno all'assorbimento operato dai \asi linfatici. Intorno al- 
la quale opinione io dirò che non osservandosi alcuna iniezione de' vasi 
linfatici in quelle emorragie che non sono precedute da accrescimento d' a- 
ziouc de' vasi sanguigni (siccome sono appunto quelle che nascono per 
taglio di qualche gran vaso) è ragionevole sospettare che ciò che ne' de- 
scritti casi fu creduto dipendere da assorbimento derivi piuttosto dall'im- 
peto della circolazione- JNè parmi ingiusto di formare tale pensamento, 
ogni qualvolta considero che la più parte dell'emorragie, e le infiam- 
mazioni sono precedute ed accompagnate da accresciuta azione de' vasi 
sanguigni, cosicché le membrane si rendono evidentemente iniettate, e 
si fanno manifesti i più piccoli vasi che in istato naturale non sono in al- 
cuna maniera visibili . Resterà forse il dubbio presso taluno che il si- 
stema linfatico si renda tale da assorbire il sangue, allorquando per 
qualche forte compressione si accresca la sua attività. Ma tale sospetto 
avrà esso forza di distruggere l'opinione che dichiarammo superiormen- 
te, ripensando ai risultamenti delle esperienze, c delle iniezioni de' va- 
si? Non per questo che io vegga probabile una qualche continuità fra 
le arterie ed i vasi linfatici mi faro a dire che il fluido di questi vasi 
provenga loro per via di circolazione dal sistema arterioso . Troppe so- 
no le difficoltà che s'incontrano in tale argomento; e troppo oscuro è il 
modo con che s' introducono i fluidi ne' vasi . Solo dirò che se non pos- 
siamo strettamente attenerci all' opinione degli antichi e del Magcndie , 
colla quale si sostiene essere la linfa un mero prodotto della circolazio- 
ne, non siamo in grado nè pure di rigettarla onninamente per accetta- 
re l' altra de' moderni fisiologi , che riconoscono la linfa come unico ef- 
fetto di assorbimento . Che s' egli « di fatto che le iniezioni « le esperienze 
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midi mostrano, una qualche continuità fra Je arterie - ed i vosi linfa- 
tici, e clic la linfa nondimeno si allontani grandemente dalla natura 
del sangue, e clic questo fluido nello stato naturale delle funzioni non 
penetri ne' vasi bianchi , dovremo sempre più convenire che la continui- 
li de' vasi non, provali* identità della circolaaioue. E quale è per verità 
quel sistema di vasi che anatomicamente considerato possa dirsi sepa- 
rato affatto da ogni .altro sistema? I vasi capillari non sono essi anato- 
micamente continui col sistema delle grandi circolazioni? Non giunge in- 
fatti l'industria anatomica ad iniettare mercè della materia spinta ne' 
grossi tronchi i più tenui vasellini, che nello stato naturale non ammet- 
tono sangue, o ne ammettono a minime dosi? E i condotti escretori del- 
le ghiandole, e dei visceri scccrncnti non si riempiono dessi in seguito 
delle felici, iniezioni praticate nel sistema arterioso?. Laonde sembrami 
potersi conchiudere che come pare certa la continuità delle membrane già 
dimostrata dall' immortale ingegno di Saverio Bichat , pare certa pure la 
continuità de' sistemi vascolari ; ma che non per questo debbano andare 
confuse le loro funzioni. 

Il sistema venoso , ed il sistema linfatico come presentano due estese 
Provincie di vasi convergenti ad un centro, offrono pure alcune analo- 
gie nella loro struttura, e nelle loro funzioni; ma non per questo si può 
negare ad ossi un proprio corso di fluidi. Sarà pur vero (e le autori- 
tà di uomini riputai issimi ce ne rendono persuasi) che alcune comuni- 
cazioni vi abbiano fra questi sistemi; ma vero è altresì che non tutte 
le comunicazioni , e quelle sopra le altre che hanno luogo nell' intrec- 
cio delle ghiandole , esprimono il vero passaggio de' fluidi durante la 
Tita, e che uopo è di conchiudere che il condotto toracico forma la prin- 
cipale tcrniiuazione de' vasi linfatici (*) 



(*) Era già consegnala alla slampa la mia dissertazione quando vennero in luce le 
Illustrazioni fisiologiche e patologiche del sistema linfatico chilifero che da qualche 
tempo aveva promesso il sig. Regolo Lippi . Lasciando alle ulteriori indagini degli 
anatomici, e alla sngacilà de' fisiologi il vri ideare il modo con che egli crede effet- 
tuarsi la secrezione delle orine , io dirò che per ciò che riguarda 1* esclusiva facoltà as- 
sorbente del sistema linfatico non m'e sembrato rinvenire nell'opera sua lai forza di 
ragionamenti, da dovere rinunziare per ora all'opinione che ho già dichiarata. Par- 
mi invero ch'egli sostenga avviarsi necessariamente per i vasi di comunicazione le va- 
rie sostanze prima di recarsi alle vene , poiché ammette per cerio che non competa 
alle vene la facoltà di assorbire. Ma come ognun vede, ciò è tanto lungi dall' esser 
provalo clic forma appunto la base della quistionc , non mancando falli diretti che 
mostrano di provare il contrario. Nè varrà oppone che le vene non sono assorbenti per 
esser pri\ e di libere bocche, poiché prescindendo dalla oscurità in cut noi ci troviamo 
intorno alla struttura mollecolarc <'c' vasi e al modo con che vi eseguisce l'arcana 
funzione dell' assorbimento , converrebbe pure confessare in (al caso che sicno privi di 
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tal facoltà que' molti va»i linfatici che mostrano di essere in comanicazione immediata 
col sistema arterioso , a' quali non so se gli avversarli vorranno negare la io ria assor- 
bente . Protestandomi intanto di essere pronto a ricredermi di ciò che ho fin qui so- 
stenuto , quando altre ragioni mi convincano del contrario , avvanzo al pubblico le mie 
osservazioni, quali erano prima della comparsa dell'opera indicata non essendo io fuori 
di lusinga di avere l>aita memento discusse nel mio scritto le principali difficolta eh* 
vcngonmi opposte. 

Colgo poi questa stessa occasione per dichiarare non avere io avuto in pensiero giam- 
mai di sostenere che le comunicazioni annunziale dal Sig. Regolo Lippi fossero già sia- 
le descritte dagli autori che lo precedettero, e meno poi che di gran lunga non si 
potessero estendere i lavori fatti su questo proposito, ma di aver detto soltanto non 
esser nuove le comunicazioni de* vasi linfatici colle vene, come nuovo non credo lo 
spiegare V ingresso delle sostanze nelle vene merce delle comunicazioni medesime . Tali 
sono le cose che mi credo in dovere di far osservare , omettendo di rispondere alle al- 
tre poche che mi riguardano , ma che sono estranee all' argomento scientifico , giacché 
operando in contrario modo crederei di trattenere inutilmente coloro, die hanno li» 
sofferenza di leggermi . 
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CONSIDERAZIONI FISIOLOGICHE 

SULL'ASSORBIMENTO 



PARTE SECONDA 



Dopo aver discasse le principali difficoltà che dalla struttura e dal- 
la disposizione de' vasi potevano emergere contro le conseguenze nostre, 
uopo è che io mi faccia a considerare con ogni accuratezza alcune co- 
se che riguardano l' assorbimento . E poiché la sola analisi de' fatti , sic- 
come io già dichiarai , può servir di base a qualunque dottrina , è mio 
pensiero di farmi nd esaminare le principali esperienze ed osservazioni 
che furono di recenti instituite dai fisiologi intorno a quest' argomento , 
e delle quali non feci menzione nell' altro mio scrìtto , non omettendo 
di confrontarle con quelle degli autori che li precedettero, e di appli- 
carle poscia debitamente all'esame delle funzioni. 

La quistione dell' assorbimento può ristrìngersi a parer mio ai seguen- 
ti quesiti . La facoltà di assorbire appartiene dessa ad uno , o a più si- 
stemi di vasi ? Se non compete ad un sistema esclusivamente , a' quali 
è dessa affidata? Quali sono le sostanze che si avviano per un solo si- 
stema di vasi , quali le sostanze che da tutti indistintamente si assorbono ? 

Sciolti che fossero per via di esperienze eli attuali quesiti , che i mol- 
ti fatti veduti dai varii fisiologi andassero felicemente spiegati , e che le 
osservazioni patologiche corrispondessero ai risultarne riti delle esperien- 
ze , la dottrina di che mi sono fatto a discorrere terrebbe a godere di 
quella certezza che sperar si può in materia di fisiologia. E abbenchè 
io sia assai lontano dal credere che a tanta evidenza si possa attual- 
mente condurre questo argomento , mi farò a dire quale concetto ni' ab- 
bia io formato di questa dottrina , giovadomi de' fatti de' recenti fisiolo- 
gi ; replicando ed estendendo j>er maggiore chiarezza alcune delle cose 
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dette altre volte, ma che a giudizio mio non furono dilucidate abba- 
stanza ; e correggendo quelle sentenze che le osservazioni di altri o le 
mie proprie avessero mostrato per avventura men certe 




stre fisiologo aveva dato a sperare . Nè il solo metodo dell' Hunter man- 
cò nelle mani de' moderni , che , variate le esperienze in ogni maniera , 
e cimentate sostanze , del cui assorbimento non era luogo a dubitare, 
non fu concesso di confermare ciò che da quelle dottrine veniva inse- 
gnato . Ed inutile essendo il ripetere quanto risulta dalle ricerche del 
Flandrin , dell' Home , del Magcndie , del Mayer , del Thycdmann , del 
Gradili, c da quelle che mi appartengono, mi farò ad esaminare altre 
esperienze più recentemente instituite . Innanzi a tutto però è necessario 
riflettere che dalle osservazioni riportate su questo proposito nell'espo- 
sizione delle mie ricerche fisiologiche io mi feci a conchiudere che le 
vene assorbono estesamente siccome nella cavità intestinale , così pure 
nelle altre parti del corpo; ma che se non è dimostrato dalle dirette 
esperienze che i linfatici assorbano nel modo che si sosteneva in addie- 
tro . era però ragionevole ammettere che quelli che assorbono il chilo , 
possano pure assorbire altre sostanze, e che i linfatici tutti , come hanno 
cosi stretta analogia con quelli degl'intestini, godano pure di forza as- 
sorbente . 

Fra gli autori che contemporaneamente alla pubblicazione del mio la- 
voro fisiologico si occuparono dello stesso argomento, è da annoverarsi 
il Westrumb medico in Hamelin , il quale colla memoria che ha in fron- 
te il quesito —y a-t-il, ou non , passage immédiat des substan- 
ces appliquées au corps animai de la surface d application dans le 
sy steme sanguin — (li) presentò una buona serie di osservazioni per le 
ali fu manifesto che le sostanze iniettate nella cavità dello stomaco , e 
Ai intestini si scuoperscro dopo breve tempo nel sangue venoso , abben- 
5 in più casi fosse stato allacciato il condotto toracico. Le sostanze 
delle quali si valse il Westrumb furono l' indaco , l' essenza di tremen- 
tina, il prusriato di potassa, il rabarbaro, e l'acetato di piombo. Nè 
solo si contentò di esaminare la linfa del condotto toracico, che vol- 
le esaminar pure quella delle ghiandole conglobate (per torre a mio cre- 
dere l'obbiezione dello sbocco di alcuni linfatici nelle vene); ma non 
per questo ritrovò nella linfa quelle sostanze che facilmente scopri nel 



{«) Journal complément. du diedoonaire des scicnce* medicale*. T. 16. 



Digitized by Google 



»5 

sistema venoso. Una volta soltanto parve al Westrumb di rinvenire il prus- 
siato di potassa Della linfa del coudotto toracico: ma aveudo ripetuta 
più volte la stessa esperienza, non riusci più a riscontrai elo , per lo 
che giudicò il colore ucrastro mostratosi nella linfa mercè del solfato di 
ferro doversi riferire a tuli' altra cagione fuorché alla presenza del prus- 
siato di potassa. 

Stavano per uscire alla luce le mie Ricerche fisiològiche allora che 
il Sig. Fodera pubblicò l' interessantissima sua memoria sul! assorbimen- 
to, e sulla esalazione, nella quale con valide ragioni dedotte dalle 
sperienze si fece ad appoggiare la dottrina da me pure difesa , che l' as- 
sorbimento cioè si effettui a traverso delle membrane : e coi nomi d' im- 
bibizione, e di trasudamento ch'egli adoperò per indicare l'assorbimento 
e l'esalazione diede a vedere di riconoscere amendue questi fenomeni 
come dipendenti da una medesima causa. Mentre però che il Sig. Fo- 
dera si accordava con altri fisiologi in quanto al modo di considerare 
questa funzione, mostrò di allontanarsi da loro per risguardarla sotto 
un aspetto più generale essendo che egli si fece a conchiudere che sic- 
come l'assorbimento e l'esalazione succedono per trasudamento e per'ira- 
bihizione delle membrane , e dipendono dalla capillarità de' tessuti , co- 
sì si operano nelle parti tutte indistintamente, e che i liquidi di cui 
esse parti si sono imbevute vanno a scaricarsi tanto ne' vasi linfatici che 
nelle arterie, e nelle vene. Iniettò il summentovato tisiologo una solu- 
zione di prussiato ferruginoso di potassa in un'ausa d'intestino, ed al- 
lacciatene le estremità, immerse l'ansa medesima in una soluzione di 
solfato di ferro . Poco dopo cominciò l' intestino a mostrare qualche se- 
gno di tinta bleu, che a poco a poco si rendeva più carica, ed in bre- 
ve si palesò lo stesso colore sì nel liquido de' vasi linfatici che in quel- 
lo de' vasi sanguigni. In questi però era più bello il fenomeno , imper- 
ciocché il color rosso del sangue vedevasi frammischialo al color bleu 
prodotto dall'assorbimento dei sali, e il bleu cominciava a vedersi ne' 
rami più piccoli , e passare gradatamente ai rami maggiori , ed alle bran- 
che venose . In un' altra esperienza allacciò il Sig. Fodera un' arteria ed 
una vena mesenterica ad un coniglio vivente, immerse l'ansa dell'inte- 
stino in una soluzione calda di prussiato di potassa , ed iniettò quindi 
nella vena una quantità di solfato di ferro sciolto in acqua tepida . Re- 
cisa poco dopo l' arteria , . vide uscire dalla medesima alcun poco di 
prussiato di potassa, e trovò alquanto di solfato di ferro nel liquido 
ove era immersa l'ansa dell'intestino. Tali esperienze ripetute più. vol- 
te collo stesso successo provarono al Sig. Fodera che assorbouo indi- 
stintamente arterie , vene , e linfatici . Ne alle sole pareti de' vasi egli 
rfstrinse la facoltà di assorbire ; conciosiachè osservò le soluzioni di molti 
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sali trapellàre assai facilmente dallo stomaco , dagl* intestini, e dalla vescica, 
e farsi strada nel basso ventre ; ed osservò pure altre sostanze iniettate 
nella cavità addominale penetrare nella vescica , negl' intestini , e nel ca- 
vo stesso del petto . Per le quali cose dedusse il Sig. Fodera effettuar- 
si l' assorbimento per imbibizione di tutti i tessuti , e trasmettersi le va- 
rie sostanze tanto ai vasi linfatici che alle arterie ed alle vene (b) . 

I Signori Seillcr e Ficinns giovandosi de' molti mezzi che ha offerto 
loro la scuola veterinaria di Dresda, intrapresero in questi ultimi an- 
ni buon numero di osservazioni tentando le esperienze loro su i cani . 
i cavalli, e i giumenti, e valendosi di quelle sostanze che furono in- 
completamente provate dagli espcrimentatori che li precedettero. Dalla 
somma de' molti fatti che si riportano dai Signori Sciller e Ficinns pare 
che risulti essersi rinvenuti ne' vasi linfatici e nelle vene l'ossido di 
piombo, il prussiato di potassa e di ferro, la soluzione d' arsenico , ed 
il nitrato d'argento fuso. Vuoisi tenere per altro in particolare consi- 
derazione che niuno de* fluidi cimentati in queste esperienze si rinven- 
ne nella linfa de' vasi bianchi che proporzionatamente non si scuoprisse 
nel sistema venoso . Pare anzi che nel sangue delle vene si rinvenissero 
talvolta alcune sostanze che nop si scuoprirono nella linfa de' vasi bian- 
chi . Il prussiato di potassa si scuoprì a loro dire nel sangue della ve- 
na porta, e mancò talora nella linfa del condotto toracico. L'olio di 
Dippcl , di trementina , e la canfora si scuopersero con facilità nelle ve- 
ne , mentre che non fecero mostra di loro nel sistema linfatico , e l' in- 
daco amministrato a varii animali colorì in bleu il sangue della vena 
porta , e nella linfa del condotto toracico non presentò che segni incer- 
tissimi , e talvolta niuno . Egli è perciò che i fisiologi de' quali abbia- 
mo impreso a parlare decidono che le vene ed i vasi linfatici godono 
promiscuamente della facoltà di assorbire (c) . 

Né sono a tacersi in fine le osservazioni dei Dottori Lavranccs e Coa- 
tes di Filadelfia, i quali, se ritrovarono assai facilmente nel condotto 
toracico il prussiato di potassa che era stato iniettato nella cavità addo- 
minale, s'avvidero però, che allorquando s'introduce nello stomaco, è 
assorbito da tre vie differenti, dalla vena porta cioè, dalle vene esofa- 
gee , e dai vasi linfatici . Ritrovarono pure che il medesimo sale iniettato 



(b) Redicrchcs exp&uncntales sur l'absorption et 1* cxhalation par M. Fodera. V. Ex- 
trait d'un memoire qui vieni d'etre couronné par l'Accademie des scicnccs pour le 
prix de pbysiologic • Archives gc'nerales de médecine . 

(c) Expcricnces tur le pouvoir absorbant des veines et recherches sur les vaisscaux 
lymphatiqucs de la rate par Ics Docleurs Sciller et Ficinus . Joura. compi, des scien- 
ces medie, au. i8x4* 
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nel cavo della trachea giusta il metodo di Mayer , si assorbe pressoché 
intieramente dalle vene polmonari , e che iniettato nella cellulare ÒV una 
coscia di un cane , la quale più non ha comunicazione col tronco dell'ani- 
male medesimo, clic mercè della vena crurale, si scuopre dopo breve 
tempo nel sangue venoso (d) . Prendendo ora a considerare le esperienze 
di heiller e Ficinus , e quelle di Lawrances e Coates , noi vediamo che 
per esse pure resta provata la facoltà assorbente delle vene . Ed in ve- 
ro se le sostanze si scuoprirono nelle vene egualmente che nei vasi lin- 
fatici , e se alcune anzi si scuoprirono nelle vene soltanto, è mestieri 
conchiudcre che le vene hanno assorbito (e) . Ma se nel concedere a 
questi vasi una tal facoltà pare che si accordino ormai quasi tutti gli 
osservatori de' nostri dì , certo è nientemeno che non poche discrepanze 
vi hanno fra i medesimi intorno ai risultamenti di parecchie sperienze. 
Alcuni infatti dichiararono di aver ritrovate certe sostante nelle vene 
soltanto, ed altri per lo contrario di averne scoperte alcune con egua- 
le facilità ne' linfatici e nelle vene . E fra questi il Sig. Fodera nou 
solo ossenò passare i varii fluidi in qualunque sistema di vasi, ma vi- 
de inzupparsene talmente tutti quanti i tessuti , che pronunziò non es- 
servi parte dell' animale economia che non goda di forza assorbente . 
Quale distanza non osserviamo noi a prima vista fra l'opinione di quel- 
li che ristringono la facoltà di assorbire ad un solo sistema, e quella 
„ degli altri che la vogliono estendere ad ogni tessuto indistintamente? 
Da che mai dipende tanta varietà di partiti ? La quistionc dell' assorbi- 
mento non sarà d'alcun poco rischiarata, e a malgrado delle ricerche 
di tanti fisiologi sarà intralciata e confusa più che prima non era? 
V'ha egli inganno negli esperimenti di alcuni, o la varietà de' successi 



(«£) Bulletta des sciences medicale» per le Baron de Ferussac . i8a4- 
('■') I sostenitori dell' esclusiva facoltà assorbente del sistema linfatico stimeranno for- 
se che si le esperienze di Seiller e Ficinus , come quelle di Lawrances e Coates non 
provino che le vene sieno assorbenti ; poiché risultando dalle medesime clic le varie 
sostanze si scnopersero tanto nei vasi linfatici che nelle vene , può ben essere che in 
questi nltimi vasi abbiano esse penetralo per ragione delle comunicazioni de' linfatici 
nessi . Ma oltreccbc le comunicazioni , per le cose già dette nella prima parte di que- 
sto mio scrìtto, non sembrano tali da dovere arrecare al sistema venoso si gran copia 
di fluidi, quando questi fossero esclusivamente assorbiti dai vasi linfatici, farò osser- 
vare che per trarre tal conclusione converrebbe innanzi aver dimostrato che alle vene 
non competa la facoltà di assorbire. Una tal cosa però è ben lungi dall' esser provala, 
e per non parlare delle recenti esperienze fatte per dimostrare la permeabilità de' tes- 
suti , e dalfe quali risulta che le membrane venose assorbono assai facilmente , dirò die 
alcune sostauze non si scuoprono che nelle sole vene , e che le esperienze del Sig. Se- 
gala* provano fuori di dubbio die l' estratto di noce vomica fu assorbito dalle vene de- 
gli intestini. 
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deriva da alcune leggi poco valutate fin qui ? Ecco le principali obbie- 
zioni che potrà fare a se stesso chiunque abbia preso a considerare 
questo argomento di fisiologia , ed ecco le ragioni per le quali debbousi 
augurare alla scienza ulteriori progredimenti . E poiché io sono d' avvi- 
so, siccome spero di dimostrare, che una varietà di successi entro cer- 
ti limiti accada in simili esperienze in ragione delle sostanze che si 
cimentano , e delle parti su che si eseguiscono gli esperimenti medesimi , 
così credo opportuno d' introdurre certe distinzioni che spero non riuscir 
vane per il nostro proposito. Nel che fare stimo necessario innanzi a tutto 
di chiamare ad analisi i fatti più semplici dell'assorbimento non trala- 
sciando per tutta chiarezza di replicare alcune delle cose già dette al- 
tra volta , e che meritano a giudizio mio ulteriore dilucidazione . 

Di tutte le cavità del corpo animale, quella che a preferenza delle 
altre è alta a così fatte ricerche, si è per certo la cavità dello stoma- 
co e dcgl' intestini . In essa infalli si raccolgono le sostanze ingerite , 
si mutano , e si decompongono per fornire materia alla nutrizione delle 
parti , ed in essa si radunano altresì le bevande , ed ogni altra sostan- 
za che per i varii fini dell'animale economia si convenga di amministra- 
re. Quante altre cavità ci piaccia di prendere ad esame uiuna ne tro- 
veremo in cui si raccolgano naturalmente le sostanze straniere per es- 
sere assorbite, siccome osserviamo accadere in quella degl' intesimi , c 
qualsivoglia fluido si abbia in esse introdotto imprime co>ì grave di- 
sturbo negli animali da alterare grandemente le loro finizioni. Pren- 
dendo ora a considerare cosa avvenga in quella cavità, ove meglio che 
in altre ci è dato d' instituire ricerche ed osservazioni , dirò che aperto 
il basso ventre ad un' animale cibato quattro o cinque ore all' innanzi , 
veggonsi tulli i vasi bianchi distesi da purissimo chilo, in guisa tale 
che all' occhio di chi li prende ad esame più presto che vasi si presen- 
tano cordoni bianchissimi . Egli è certo pure che tratto dalle vene me- 
senteriche e dalla vena porta alcun poco di sangue , non iscopriamo in 
esso che poche bianche strisce , cosicché non par giusto il supporre che 
le vene abbiano avuto parte ncll' assorbimento del chilo (/) . Dopo avermi 



(_/") Cos'i pure la pensano i Sig. Scillcr , c Ficioos. Il Maver però fra i moderni cre- 
de t che il chilo li assorba eziandio dalle vene degli intestini , e in questi ultimi tem- 
pi pubblicò una sua osservazione , dalla quale risulta , che nelle vene del digiuno di 
un individuo perito poco dopo di essersi cibalo , si trovò una buona porzione di un 
liquido bianco-ciuerco simile in tutto all'aspetto del chilo, c niun segno se ne rinven- 
ne nei linfatici degli intestini . Ma per quanto l' osservazione del Mayer possa essere 
di grande importanza , e tale da dovere richiamare i Agiologi ad altre indagini , egli è 
certo, che nel momento non potremo dedarre conseguenza vcruua : imperché essa non 
regge ai confronto delle osservazioni infinite , che evidentemente dimostrano assorbirsi 
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fatta chiara idea dell'aspetto che presentano i vasi linfatici nello sta- 
to di loro sgonfiezza, avendone intrapreso l'esame in animali da lungo 
tempo digiuni , passai ad amministrare ad alcuni cani una buona copia 
di bevande; ed aperto poco dopo l'addome de' medesimi osservai i lo- 
ro vasi linfatici vuoti come se niuna sostanza fosse stata introdotta nel- 
la cavità dello stomaco. Iniettammo più e più volte in questa cavità 
sostanze di tal genere che passano immutale ne' varii sistemi ; e a noi 
almeno non toccò di scuoprirlc giammai nel cavo de' vasi linfatici . Ho 
ripetuto qui di fresco in compagnia del mio ottimo amico Dott. Gae- 
tano Palazzi una buona serie di esperienze col decotto di rabarbaro; e 
datici noi ad esaminare i vasi chiliferi a tempo più o meno distante 
dalla iniezione, li scuoprimmo affatto privi di colore, e sgonfi! come 
dicemmo di sopra , laddove le vene ci si presentarono le spesse volte 
assai turgide come se fossero artificialmente iniettate. Avendo quindi 
esplorato con qualche goccia di soluzione di potassa il siero del sangue , 
ne ottenemmo quasi sempre la tinta rosea che fu per noi segno certis- 
simo del rabarbaro . Varie soluzioni di sostanze odorose , e quelle di 
canfora principalmente furono scoperte da Magendie , da Sciller , da Fi- 
cinus , e da me medesimo nelle vene , soltanto l' olio di trementina e del 
Dippel dagli stessi Sciller e Ficinus nelle vene e non nella linfa del 
condotto toracico, l'alcool dal Magendie nel sangue esclusivamente, e 
il decotto d'indaco che fu tentato dall' Hunter per comprovare la forza 
assorbente de' vasi linfatici, non fu da me scoperto giammai inqne'va- 
St, e secondo molti autori non presentò ia- essi che indizio incertissimo 
e talvolta niuno, mentre che si palesò nelle vene assai facilmente. Quin- 
di è che parmi doversi inferire che iniettate nella cavità dello stomaco 
e degli intestini col metodo d'ogni altro il più semplice alcune sostan- 
ze che poco o punto si scostano dalla qualità delle comuni bevande , si 
scuoprono a consenso della più parte degli osservatori nelle vene an- 
ziché ne' vasi linfatici , 



il chilo dai vasi bianchi; a°. perchè non è in modo cerio provaio, che vero chilo 
fosse il liquido, di che erano piene le vene, tanlo più che in tal caso ne avrebbero 
dovuto contenere anche i vasi chiliferi : 3". infine , perchè non conosciamo lo slato pa- 
tologico del basso ventre di qnell' individuo , non essendo improbabile , che per qual- 
che alterazione siasi separato alcun fluido straniero, che abbia poi penetrato nel si- 
stema venoso . Non è raro , che nel sangue della vena porta si trovino alcune bian- 
che striscic, che hanno tutta l'apparenza del chilo. Ma non ne troviamo noi bene 
spesso anche nelle vene delle altre parti ? E non è egli ragionevole il credere , che ciò 
dipenda dai trasporto del chilo nel sistema venoso , tosto die sappiamo , che all' as- 
serzione del chilo è destinato un cospicuo sistema di vasi ? 
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Ma se per le esposte esperienze è forza di confessare che le vene ab- 
biauo assorbito le indicate sostanze , non dobbiamo tacere che altri ilia- 
di iniettati nella cavità dello stomaco e degl'intestini si rinvennero sì 
nelle vene che nei vasi linfatici. Vedemmo superiormente che il prus- 
siato di potassa giusta le osservazioni di Fodera , di Lawrances e Coates , 
la soluzione di arsenico , il nitrato d' argento fuso , alcune preparazioni 
di piombo secondo le ricerche di Seillcr e di Ficinus si mostrarono 
nelle vene e nei vasi linfatici ; e a me pure è toccato in ulteriori espe- 
rienze di scuoprire il pmssiato di potassa negli uni e negli altri vasi 
indistintamente . Se adunque alcune sostanze si assorbono dai linfatici o 
dalle vene soltanto , ed altre da amendue i generi di vasi indistintamen- 
te, sarà forza riconoscere una qualità di assorbimento elettivo o spe- 
cifico , ed un altra di assorbimento indistinto o generico . £ poiché , 
per quanto a me sembra, questa funzione è specifica ovvero gene- 
rica , a seconda di circostanze importanti c meritevoli di esser no- 
tate , così credo opportuno di farmi a dire alcune cose che avvalo- 
rate in parte dal giudizio d' illustri fisiologi spero non tornar vane per 
la nostra questione. L'acutissimo Signor Adélon nell'egregia sua ope- 
ra di tisiologia facendosi a trattare dell'assorbimento saviamente il di- 
stingue in naturale od ordinario , ed in non naturale > o accidentale. 
Alla prima specie riporta l'assorbimento di quelle sostanze che sono 
elaborate, e che formano i fluidi che debbono entrare nella composi- 
zione del sangue, laddove alla seconda riferisce l' assorbimento di quej- 
le tali sostanze che non servendo alla nutrizione del corpo non subisco- 
no alcun cambiamento , ovvero non ne soffrono che uno lievissimo . Pas- 
sando poscia a considerare particolarmente l'assorbimento che avviene 
nella cavità dello stomaco e dcgl' intestini , dislingue quello del chilo 
da <|uello delle bevande e di altre sostanze straniere , che per avventu- 
ra sicno state ingerite ; e mentre assegna il primo ai vasi linfatici , rico- 
nosce gli altri come proprii de' linfatici e delle vene indistintamente. 
Intorno alla qual cosa io dirò che se la divisione del Sig. Adélon è 
tanto giusta , e così naturale . che non si potrebbe a ragione trascurar- 
la nello studio di questa materia , il ripartimento però eh' ei fa della 
stessa funzione nei varii sistemi de' vasi , non parmi corroborato dai fat- 
ti come abbiamo luogo a desiderare. Ed in vero risultando dalle pas- 
sate esperienze che molte sostanze odorose e coloranti che poco o pun- 
to si scostano dalla natura delle comuni bevande si rinvennero nelle 
vene e non ne' vasi linfatici , mi trovo inclinalo a riconoscere che l' as- 
sorbimento loro sia affidato alle vene; alla quale opinioue parmi ac- 
crescere qualche peso il riflettere che V assorbimento delle bevande 
non può andare confuso con quello delle sostanze affatto straniere , od 
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imitili ai bisogni dell' animale economia . JSè io so se l' atmale stato della 
scienza possa tranquillare sulla costanza di tali risultamenti ; ma certo si 
è però che dovendo io parlare in forza de' fatti che mi si presentarono 
non posso a meno di dichiarare che come l' assorbimento del chilo par- 
mi specifico de' vasi bianchi , quello di molte bevande panni specifico 
delle vene . 1/ assorbimento pero delle bevande e di altri fluidi che po- 
co o punto si scostano dalla natura loro > come a cagione di esempio 
le decozioni di rabarbaro, le soluzioni di canfora, l'alcool allungato e 
cose simili vuol esser distinto dall' assorbimento di- altre sostanze, che 
straniere ai processi animali non agiscono sulla vitalità delle fibre, e 
che solo possono penetrare per la chimica affinità che esse hanno coi 
varii tessuti. Ed in vero se le parli dotate di vita godono di alcune 
loro speciali facoltà ne hanno pure delle altre comuni ai corpi che non 
godono di principio vitale . Per la qual cosa se ai tessuti animali verran- 
no apposte alcune specie di fluidi, che sicno inutili all'andamento del- 
le funzioni , necessariamente avverrà o che i fluidi iniettati non s' intro- 
durranno ne' vasi , se siano inaQini all' attrazione delle membrane , o im- 
pelleranno per lo contrario in ragione della permeabilità delle membra- 
ne medesime e verranno quindi trasportati dai vasi. Alla quale attra- 
zione capillare . e propria di tutti i corpi , e da non confondersi al cer- 
to colla forza che regola l' assorbimento naturale de' fluidi , parrai dover- 
si riferire il successo di molte esperienze, e di quelle sopratutto del 
Sig. Fodera , dalla cui esposizione sporo che sarà fatto chiaro quanto si 
possa inferire per ciò che riguarda la naturale esecuzione delle funzio- 
ni (g) .' Vedemmo superiormente che il Sig. Fodera avendo iniettato del 
prussiato di potassa ferruginoso in un intestino, ed avendolo immerso 

Ì>oco poi in una soluzione di solfato di ferro , osservò colorirsi in bleu 
a linfa de' vasi bianchi, il sangue venoso, e le membrane dell' intesti- 
no . Osservò pure lo stesso autore che avendo iniettato entro la jugula- 
re d'un' animale del prussiato di potassa, e nella cavità dell' aspera ar- 
teria del solfato di erro, reagirono questi due sali, che è quanto a di- 
re addimostrarono di aver trapassate le membrane venose . JNon contento 



(g) Un esteso lavoro sulla permeabilità delle membrane fa presentato a Tnbinga 
nel i8iq. dal Sig. Lebkuchner, di cui te ne può legger l'estratto nel fascicolo di 
Mano i8i5. degli Archivii generali di medicina. Da un quadro comparativo delle 
esperienze fatte coli' applicare varii fluidi alla più parte delle membrane, risulta clic 
esse tutte sono permeabili , ma non tulle egualmente dai medesimi fluidi , e che le 
membrane dei vasi in generale, e quelle delle vene godono più particolarmente di 
tal facoltà. . 
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di tali esperienze il Signor Fodera per dimostrare l'azione delle mem- 
brane in questa funzione , tentò di estendere le proprie idee con altre 
ricerche. Avendo egli introdotto del prussiato di potassa nella cavi- 
tà dell'addome, e del solfato di ferro nella vescica, dopo aver allac- 
ciati gli ureteri, ritrovò porzione del primo sale nella vescica, e por- 
zione del secondo nella cavità addominale . Lo stesso avvenne allora che 
nella cavità dell' addome fu iniettata la decozione di galla , e nella ve- 
scica una soluzione di solfato di ferro. In un altro sperimento infine 
iniettò nella cavità -sinistra del petto di un coniglio una soluzione di 
prussiato di potassa , e nel peritoneo un' altra di solfato di ferro . Ten- 
ne piegato l' animale sul lato sinistro per \ d' ora all' incirca ; ed aperto 
poscia l'animale medesimo* trovò la parte tendinosa del diaframma im- 
bevuta di materia bleu , e tinti dello stesso colore il mediastino , le ghian- 
dole linfatiche sotto-sternali , e le mesenteriche , non che lo venuzze del 
petto e del basso ventre . Altro non credè necessario il Sig. Fodera do- 
po tali esperienze per dedurre che assorbono non solo le vene ed i va- 
si linfatici , ma le arterie pur anche, e qualsivoglia altro tessuto: e 
concedendo alle parti stesse che riconobbe assorbenti la facoltà di esala- 
re , pronunziò effettuarsi amendue queste funzioni per inzuppamento del- 
le membrane . Avvisandosi in tal modo di spiegare l' assorbimento e l' esa- 
lazione ne' vegetabili e negli animali che sono intieramente sprovveduti 
di vasi ne' primi periodi della formazione degli organi , credette una 
tale dottrina essere più atta delle altre ad abbracciare i fenomeni de' 
corpi organizzati. „ // n'jr a point de doute , dice egli a questo pro- 
posito, que toutes les parties des étres organisés ne soient capables 
de s' imbiber plus ou moins selon leur textune , V epidemie , les poils, 
les ongles ménte en sont susceptibles . Or si par la nature de leur 
organisation toutes les parties des étres vivatis peuvent absosber par 
ce que dans touts les points il existe des vuides qui attirent les Jlui- 
des par le force de la capillarité , pourquoi restreindre ce pheno- 
mène d'une maniere exclusive à ccrtaines parties speciales? (fi) „ 
Ogni qualvolta si pigliano a considerare le esperienze qui sopra ci- 
tate, e le altre molte che vengono esposte dal fisiologo siciliano, io 
credo che ognuno debba andar persuaso esser tale la permeabilità del- 
le membrane da permettere il passaggio de' fluidi dall'una all' altra su- 
perficie de* vasi. Ma se per tali esperienze è giusto il dedurre che l' in- 
zuppamento delle membrane è forse il primo modo con che si esegui- 
sce Ja funzione di cui si ragiona , c' inganneremmo per altro se ci piacesse 
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inferirne che da esso solo dipenda l'assorbimento, e che le parti tut- 
te che nell' indicate esperienze s' inzupparono di fluidi , siano pure as- 
sorbenti nello stato ordinario delle funzioni . Ed in vero se ogni fluido 
s' introducesse nelle parti dell' animale economia nella stessa guisa con 
che trascorsero le sostanze nelle indicale esperienze, che addiverrebbe 
de' fluidi animali , i quali non soggetti ad alcuna legge particolare ver- 
rebbero assorbiti a seconda della porosità de' tessuti ? E non vedrem- 
mo noi il chilo passare con eguale facilita nelle vene e ne' vasi linfati- 
ci , e le sostanze tutte passare per i medesimi vasi indistintamente ? Dal- 
le qnali cose panni risultare che la sola porosità de' tessuti non basta 
a render ragione dell' assorbimento , e che oltre l' attrazione delle mem- 
brane, dee tenersi in grandissimo conto il gusto specifico ed elettivo 
de' vasi, (i) Nè pare a me che questo gusto elettivo sia tutto effetto 
dell' immaginazione de' fisiologi , come sembra che s' induca a far credere 
il prelodato Sig. Fodera ; imperciocché considerando che l'introduzione 
di alcuni fluidi ne' vasi è assolutamente elettiva nell* andamento naturale 
delle funzioni , non possiamo a meno di derivarne la causa dalla rispet- 
tiva vitalità de' tessuti, e con qualche nome di convenzione contrasse- 
gnarla. E se nelle citate esperienze si videro i fluidi passare per tinti 
1 tessuti a modo d' inorganico trapcllamcnto , ciò dovrassi derivare dal- 
l' attrazione capillare e non dalle leggi dalle quali dipende l' assorbimen- 
to vitale de' fluidi . 

Dopo aver veduto che l'assorbimento vitale degl'intestini è specifico 
od elettivo , laddove è indistinto o generico l' assorbimeuto straordinario 
od accidentale , converrebbe dire alcuna cosa della stessa funzione con- 
templata nelle altre parti. Ma per poco che ci facciamo a considerare 
che cosa si richiegga per sciogliere debitamente questa questione , di 
leggeri ci accorgeremo che la norma tenuta fin qui non può valerci in 
alcuna maniera . Ed infatti se nelle ora esposte esperienze fu nostra mi- 
ra di riguardare a quel genere di assorbimento che poco o punto si 
scosta dallo stato ordinario degli animali , per confrontarne quindi ì ri- 
suitamenti con quelli dell' assorbimento insolito non vitale , o mecanico : 



(i) Nel mentre che il Sig. Fodera s'ingegna di dimostrare che 1* assorbimento , e 
1' esalazione dipendono dalla forza d' imbibizione , confessa però che sono soggetti a 
grandi modilìcazioni e per l' influenza nervosa , e per lo slato di moto o di quiete , 
in cui si trovano gli animali , e per 1* energia della circolazione $ ad onta di tali rifles- 
si parmi che il nostro anfore non abbia tenuto in gran conto la forza vitale, e che 
abbia dimenticato sopra tutto di riguardare quota l'unzione sotto il rapporto che essa 
ha coi varii sitemi . 
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nelle esperienze di che ci vorremmo occupare ci è tolta questa via di 
confronti, giacché l'assorbimento vitale operandosi insensibilmente dai 
vasi è instantaneo c sfuggevole ai sensi nostri , nè in altra specie di as- 
sorbimento possiamo incontrarci che in quella dello straordinario o non 
naturale. Esaminando le osservazioni instituite dai varii fisiologi nelle 
moltiplici cavità del corpo, avremo luogo di riscontrare la più gran 
differenza nei loro risultamenti ; giacche alcune sostanze non si assorbi- 
rono da alcun sistema di vasi , laddove altre si assorbirono dalle so- 
le vene , ed altre dalle vene e dai linfatici indistintamente . Nè in tut- 
te le cavità si eseguisce con eguale prestezza l'assorbimento de' flui- 
di , nè in tutte vi ha eguale disposizione per entrare i fluidi nell'uno 
o nell'altro sistema di vasi. Il prussiato di potassa per cagione d'esem- 
pio iniettato nella cavità addominale si scuopre a detto di molti fisiolo- 
gi dopo breve tempo nella linfa del condotto toracico egualmente che 
nel sistema venoso; ma iniettato nella cellulare degli animali, ovvero 
nella cavità della trachea giusta il metodo praticato dal Maver.si scuo- 
pre dopo brevi istanti nelle vene, e non nella linfa de' vasi bianchi. 
Io stesso mi sono convinto della più gran varietà ripetendo cosi fatte 
esperienze, ed il prussiato di potassa che alcuna volta non mi si ma- 
nifestò che nelle sole vene , tal altra mi si presentò nelle vene e ne' lin- 
fatici . Che se si vorrà considerare effettuarsi l' asorbimcnto non solo per 
l' introduzione de' fluidi ne' vasi , ma ben anche pel trasporto loro nel- 
l' interne vie della circolazione , verrà a riconoscersi che la celerità del- 
l' assorbimento stesso stà in proporzione del trasporto de' fluidi : e che 
perciò quel sistema di vasi che avrà una circolazione più languida , do- 
vrà a pari circostanze con altro sistema anche più lentamente assorbi- 
re . Ora egli è certo che la corrente del sangue nel sistema venoso non 
trovasi interrotta in alcun tempo della vita, laddove non sappiamo se 
la circolazione della linfa sia sempre continua, e in tutti ì vasi bianchi 
egualmente energica: chè anzi molti fisiologi si accordano nel dire che 
non solo la circolazione della linfa sia più languida di quella del san- 
gue , ma che in più casi venga momentaneamente a sospendersi . (k) Se 
cosi fosse «iccome V hanno molte ragioni a far credere , resterebbe spie- 
gato come l' assorbimento operatosi dai vasi linfatici debba esser più 
lento di quello che avviene per mezzo de' vasi sanguigni , e come tal- 
volta debba mancare intieramente . Nè da altra cagione io saprei deri- 
vare l' asorbimcnto più rapido de' vasi sanguigni che de' vasi linfatici in 



(*) Tengouo sopra gli altri una tale opinione quelli che pensano avere la linfa un* 
formazione ineguale c interrotta in ragione delle riparazioni che avvengono ncll' ani- 
male economia. 
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alcune cavità , e la differenza del successo che mi occorse di riscontrare 
assai volte intorno ad alcune sostanze , che ora si mostrarono nel siste- 
ma linfatico assai facilmente, e che ora non fu dato in alcuna manie- 
ra di riscontrarvele . 

Posto ora che di tutte le esperienze instituite nelle varie cavità, quel- 
le sole che si praticarono nello stomaco e negli intestini sieno tali da 
offrirci esempii dell'assorbimento vitale, che dovremo noi pensare di 
questa funzione per ciò che riguarda le altre parli del corpo? Appartiene 
essa ai linfatici o alle vene esclusivamente , oppure indistintamente com- 
pete agli uni e agli altri vasi ? E nel caso che assorbano per ovunque 
e linfatici e vene, come sarà ripartita fra questi vasi la funzione del- 
l' assorbimento ? Ecco le due principali quistioni che mi piace di piglia- 
re ad esame, dalle quali molto dipende a mio credere per la diluci- 
dazione di questo argomento. E per discorrere tosto della prima dita- 
li questioni io dirò che richiamando al pensiero le principali ragioni 
per le quali i fisiologi si fecero ad ammettere che i vasi liufatici assor- 
bissero dalle parti tutte del corpo possiamo di leggieri ridurle alle se- 
guenti: i". all'analogia de' vasi linfatici dei mesenterio con quelli delle 
altre parli: st° alle esperienze dalle quali pareva risultare che le sostanze 
iniettate nelle varie cavità si scoprissero prima che altrove ne' vasi lin- 
fatici: 5°. alle osservazioni che dichiaravano rinvenirsi ne' vasi stessi por- 
zione di que' fluidi che si erano morbosamente raccolti nelle varie par- 
ti del corpo. 

Non v' ha dubbio che l' analogia de' vasi chiliferi e de' vasi linfatici 
non sia di grandissimo peso per indurre a pensare eh' essi godano di egual 
facoltà. Ma se per tale osservazione dovremo ammettere che i linfatici 
assorbano dalle varie parti del corpo, non ne potremo per altro esclu- 
dere le vene ; ctrè stando anzi alla stessa induzione ne dovremo inferire 
che come le vene degli intestini godono di tal proprietà, ne debbano 
pure godere le vene delle altre parti. Nè l'appoggio delle sperienze 
vantate un tempo per sostener la facoltà assorbente de' vasi linfatici 
manca a corroborare che una lai facoltà competa alle vene ; giacché ve- 
demmo da quante esperienze ci sia dimostralo che le molte sostanze 
iniettale nelle varie parli del corpo trapassino con facilità nel sangue 
venoso . In quanto poi al terzo argomento che si riferisce alla straordiuaria 
assorzione de' fluidi animali morbosamente raccolti in qualche cavità, io 
dirò che ben di raro i vasi linfatici dimostrano di aver assorbito tali 
sostanze . Il Sig. Andrai nelle sue recenti osservazioni anatomiche fatte 
per servire alla storia delle malattie del sistema linfatico ha presentato 
un buon numero di fatti , dai qunli si può dedurre con quanta proba- 
bilità si debba dubitare dell' arsorbimento de' fluidi stravasali per opera 
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de* vasi linfatici . Ma se i casi favorevoli a questa opinione sono di gran 
lunga più rari che in addietro non si credeva, non vorrò io per altro 
negarli intieramente . Ammetterò anzi che alcuna volta ne' vasi linfatici 
siensi rinvenuti i flnidi che prima si stravasarono. E che perciò'/ Buo- 
na serie di osservazioni si ha che induce a credere che segua altret- 
tanto, nelle vene . £ senza numerare ad uno ad uno i casi di tal gene- 
re che in copia sono riferiti dai patologi, mi contenterò di ricordare 
che l'illustre Gio. Batta Montcggia in occasione di vasti ascessi si ab- 
batte di riscontrare la marcia nella cavità delle vene , senza che si po- 
tesse far qnesta dipendere da pregressa infiammazione delle vene mede- 
sime , e che i Signori Andrai , Ribes , e buon numero d' illustri anato- 
mici osservarono più volte altrettanto. 

Le considerazioni fin qui esposte per quanto sieno importantissime la- 
scerebbero molto a desiderare « se non venissero a sostegno loro alcuni ri- 
flessi tratti dallo stato patologico . £ la forza dell' analogia e quella del- 
le esperienze sono per verità di gran peso onde porre in qualche luce 
i fenomeni della vita; ma non bastano da se sole a stabilire alcun dom- 
ina scientifico , se non vi concorra 1' osservazione de' fenomeni dell' ani- 
male economia . Quindi è che dovendo io dire alcun poco di questo va- 
lidissimo argomento, mi farò ad esaminare quale serie di vasi trovisi 
principalmente malata in alcune specie d' idropisia . £ in primo luogo 
egli è certo che sezionando i cadaveri di quelli che perirono d'idrope 
si rinviene bene spesso il sistema linfatico più turgido che non è ne' ca- 
si ordinarti ; per la qual cosa parve a molli che restasse provato effet- 
tuarsi l' assorbimento del siero per opera de' medesimi vasi . Ma se si 
vorrà esaminare con attenzione i fenomeni varii dell' idropisia , uopo sa- 
rà di confessare che non il solo sistema linfatico si trova ingorgato in 
tale infermità; e che la serie di tutti i piccoli vasi in generale, e le 
vene principalmente mostransi ridondanti di fluidi . Sia pertanto un tale 
ingorgo puro efletto dell'accresciuta azione delle arterie , che essendo in 
comunicazione delle vene e de'vasi linfatici abbiano spinto ne' vasi medesi- 
mi buona copia di flnidi , sia piuttosto effetto d' inzuppamento o <T imbibi- 
zione delle membrane de' vasi per trovarsi a contatto di fluidi raccolti nelle 
varie cavità , c sia il risultato della stasi che in simili morbi soffrono costan- 
temente gli umori ne' rispettivi loro sistemi, certo è che non possiamo 
dedurne gran conseguenza per la nostra quistione. Ciò che nello stato 
attuale della scienza vuoisi prendere a speciale esame, si è di osserva- 
re quale sistema di vasi ritrovisi principalmente malato in occasione 
di morbose raccolte di fluidi. £ qui lasciale a parie le molle specie 
d' idropisia che dipendono da accresciuta azioue de' v asi , e delle membrane 
esalanti (che sono al certo le più frequenti) io dirò che le tante volle 
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non si trova altra causa dell* idropisia che l'alterazione del sistema re- 
noso. InCn d'allora che mi feci ad e*porre le mie ricerche fisiologiche, 
non mancai di ricordare che l'impedito corso del sangue nelle vene, e 
l' alterazione delle vene o degli organi che di esse sono forniti a dovi- 
zia , arrecano bene spesso la raccolta -del siero . Parventi infatti assai fre- 

3 urnic la formazione dell'edema in casi di gravi varici, e lo sviluppo 
ell'ascite in seguito di forti ostruzioni del fegato: nè ommisi di rac- 
contare il fatto Lo importante d'una ostruzione della vena crurale cui 
tenne dietro un copiosissimo infiltramento di tutto l' arto corrispondente . 
Poco trascorse dalla pubblicazione della mia memoria , che io vidi con- 
fermala con molta compiacenza la mia osservazione da analoghi fatti de- 
scritti dal Sig. Bouillaud , il quale avendone raccolti in numero bastan- 
temente esteso si fece ad esporre la dottrina delle idropi da esso lui de- 
nominate passive . Dalle interessanti memorie che egli consegnò negli ar- 
cliivii generali di medicina (/) risulta che in un buon numero di casi 
d' idropi niente altro si ritrovò che l'otturamento delle vene prodotto 
da grossi grumi di sangue , e che La raccolta del siero esisteva costante- 
mente al di sotto dell' afi'ezionc venosa. Dietro tali osservazioni confer- 
mate da alcune consimili tratte dal Morgagni , dal Breschet , dal Chaus- 
sicr, dal Mcckcl e dal Travers opina il Sig. Bouillaud che l'impedi- 
mento della circolazione del sangue nel sistema venoso sia frequente ca- 
gione d'idropisia: „ Les faits (dice l'autore a questo proposito in una 
lettera riportata nel giornale del Sig. Megcndic ) que je vicns de pre- 
sentar, jettcnt dono , ce me semble , des vives lumières sur le me'ca- 
nisme de V absorption . lls démonstrcut que pour produire V infdtra- 
tion d'un mcmbiv , il suffìt de rendre impcrmcablc son sr sterne vei- 
ìieux . C est une experience qu J il n' est pas possible de /aire sur 
V homme , mais que la nature a pour ainsi dire pris soin de faire 
pour nous „ . Se le osservazioni delle raccolte sierose che nascon die- 
tro all' afiezionc delle vene sembreranno a molti di tanta importanza da 
confermare pienamente le conseguenze nostre ; non è a credere che man- 
chino alcune difficoltà, e per vero dire gravissime, da scemarne gran- 
demente il valore. E primieramente potrà obbicttarsi che J'idrope non 
derivasse dalla diminuita facoltà assorbente delle vene , ma perchè piut- 
tosto alla stasi del sangue nelle vene abbia tenuto dietro un proporzio- 
nalo iugorgo nelle arterie corrispondenti , ' per lo che siasi accresciuta 
l'azione de' vasi esalanti. A Confermare o ad escludere un tale so- 
spetto era d' uopo osservare se lo stesso fenomeno avvenga quando la 
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circolazione del sangue è inierrotia in «jnalclic ramo arterioso , nel qual 
caso pure deve trascorrere maggior copia di sangue ne' rami \ icini . In- 
torno alla qnal cosa é a riflettersi che l' obliterazione di lunghi tratti di 
arterie non arreca l' infiltramento delle parti alle arterie stesse sottopo- 
ste . e che se presentasi qualche edema , è questo assai limitato ne mai 
paragonabile a quello che avviene per le ricordate ostruzioni venose,. 
E lo stesso Sig. Bouillaud nella sua seconda memoria narra un caso di 
obliterazione perfetta dell'arteria brachiale, e un' altro della crurale, in 
cui non fu dato di potere scuoprirc la più piccola raccolta di fluidi (m) . 

jXè la esposta difficoltà è la sola che debba venire in pensiero degli 
avversarli, potendo essi soggiungere che ne' casi narrati trassudassc il 
siero dalle membrane venose . Alla quale obbiezione io risponderò che 
lungi dal sostenere che nelle ricordate idropisie non abbia alcuna par- 
te la trassudazione delle pareti venose , c' inganneremmo j>er altro a 
partito, se da questa si volesse far dipendere intieramente la raccolta 
del siero. Ed invero se si consideri che il tubo delle vene tro\asi bene 
spesso ostruito talmente da impedire il corso de' fluidi, ci accorgeremo 
di non dover calcolare la obbiezione che ci è opposta . Se la causa 
dell'infiltramento dipendesse dalla sola trasudazione delle membrane, non 
dovrebbe raccorsi maggior copia di fluido, quando eguale condizione mor- 
bosa si riscontrasse nelle arterie , le quali sono dotate di maggior l'orza 
esalante delle vene? JNou pertanto io vorrò negare che una tal causa 
possa aver qualche parte nella formazione di queste racolte ; solo so- 
stengo non potersi derivare da questa il fenomeno intieramente , c do- 
vervi contribuire in gran parte la diminuzione dell'assorbimento. E tan- 
to più cautamente mi fo a trarre tal conclusione, iri quanto che noi 
conosciamo per non dubbie esperienze , che la facoltà assorbente de' va- 
si diminuisce in ragione eh' essi vengano compressi , o che si rallenti il 
corso de' loro fluidi. Ma se le considerazioni or dichiarate non bastas- 
sero a dimostrare la ragionevolezza della nostra opinione , son certo che 
assai forte argomento a sostegno della medesima si ricaverà dal rillctte- 

O - ti ........ 

re che bene spesso si trovano gravemente alterati e i vasi linfatici, e 
le ghiandole conglobate , senza che ne insorga un proporzionato strava- 
so . Non è raro come gui notai altra volta V esempio di scrofole e di 
vasti ingorghi delle ghiandole roeseraiche in cui non è dato di scuo- 
prire alcuna raccolta di siero . Nella estirpazione di numerose ghiandole 
indurale e inscirrite accade ben di sovente di ritrovare le sottopposie 
cellulari prive all'atto di qualunque stravaso, e in non pochi casi di 
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tubercoli polmonari in cui le ghiandole non solo erano ostinile , ma 
indurite e quasi petrose si rinvennero le più piccole cellule prive all'at- 
to di umore . E poiché tali osservazioni sono assai frequenti , sicché non 
è concesso di attribuirne la causa ad eventuali circostanze degli individui , 
si potrà chiedere a buona ragione come mai non si debba rinvenire al- 
cuna raccolta di fluido dietro tanta alterazione del sistema linfatico. E se 
il siero che di continuo va separandosi dai vasi esalanti nt>n avesse al- 
tra via di assorbimento che quella de' vasi linfatici . come mai non do- 
vrebbe esso raccogliersi al di sotlo de' vasi, cui fosse esclusivamente 
dato di assorbirlo , e di ricondurlo ? E che si dirà se a tali esempli si 
oppongano i casi assai frequenti delle abbondanti raccolte sierose in se- 
guilo della affezione delle vene , prendendo dalla più lieve compressione 
delle loro pareti infino all'ostruzione del tubo venoso? Valutando in 
somma le osservazioni superiormente riportate io dirò che non solo Tana- 
logia, le esperienze imprese sugli animali, ed i casi dell' assorzione 
de' fluidi stravasati, ma ben anche l'esame delle idropisie fanno credere 
e ritenere per dimostrato che l' assorbimento avvenga in parie per azio- 
ne delle vene. 

Se per le cose dette rimane provato che la vene sieno assorbenti , 
non è a credere che debbano aver fine le controversie; poiché avendo 
noi detto poco sopra che i vasi linfatici assorbono datici arie parti del 
corpo, sarà a ricercarsi la ragione per cui debbano esistere due siste- 
mi di vasi per eseguire questa funzione. E per verità diranno rispetti- 
vamente i fautori di ciascuno di questi partiti, come non basta un si. 
stema di vasi generalmente diffuso a raccogliere i fluidi separali nelle 
varie parti ? Dipendendo dallo scioglimento di questa domanda lo spar- 
gere qualche luce in questa materia , mi farò a dire quale opinione mi 
abbia io formato della dottrina dell' assorbimento . L' avvisarsi che si le 
vene che i vasi linfatici assorbano gli stessi fluidi indistintamente, ovvero 
che gli uni di questi vasi assorbano soltanto, quando gli altri sono nell'im- 
possibilità di assorbire , non è modo per quanto a me sembra di portare alla 
desiderata evidenza i fenomeni di questa funzione . La diversità della strut- 
tura delle vene e dc'vasi linfatici è per me altissima prova di una differenza 
importante intorno all'ufficio loro, né mi persuade per altra parte' il pen- 
sare che identiche facoltà competano a due sistemi di vasi per la sola 
ragione di mantenere costante 1' assorbimento de* fluidi . E perchè a ve- 
ro dire due sistemi di vasi dovrebbero presiedere all' assorbimento , quan- 
do altre funzioni non meno importanti per l'economia sono affidate ad 
un solo sistema ? La coesistenza adunque di due specie di vasi assorben- 
ti è a derivarsi da altra cagione ; né io temerò di andare errato dichia- 
rando doversi attribuire alla differente qualità ed alla varia destinazione 
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do' fluidi. Il Sig. Tommaso Hodgkin nella sua dissertazione clic ha per 
titolo De absoH/endi functione pubblicata in Edimburgo nel 1823 mo- 
strò di riconoscere assorbenti e le vene e i vasi linfatici per causa del- 
la varia qualità de' fluidi che debbono trasportarsi al centro della cir- 
colazione . Sulla quale cassazione generalmente considerata , se io con- 
verrò pienamente con lui , non potrò a meno però di dissentirne intor- 
no al ripartimento eh' ei fece de' varii fluidi ai due sistemi di vasi aven- 
do stabilito che i vasi linfatici assorbano i fluidi di natura alcalina , e 
le vene quelli d'indole acida. La quale classazione non sembrando a 
me per anco corroborata dai fatti , quanto taluno potrebbe desiderare , 
ed essendo inoltre meramente riposta sulle chimiche proprietà che non 
sono sempre in rapporto colle facoltà vitali mi determina a dire la mia 
qualunque siasi opinione , che nello stato attuale della scienza penso di 
dovere avvanzare , sotto 1* aspetto per altro di probabile congettura . E 
prima di stabilire quali fluidi verisimilrucnte si assorbano da ciaschedu- 
no di tali sistemi , facendomi ad esaminare quali specie di fluidi si se- 
parino dalle varie parti del corpo , io dirò : j .° che dalle estremità o 
dai pori de* vasi separasi una qualità di fluidi che debbe impiegarsi al- 
la nutrizione del corpo: a.° che dalla superficie delle membrane sie- 
rose , mucose ec. si opera la secrezione di alcuni fluidi destinati a ina* 
midire, e a spalmare le varie cavità: 3.° che le molecole componenti 
i varii organi cessano dopo un dato spazio di tempo di far parte de- 
gli stessi tessuti, e debbono perciò rinovellarsi altre molecole apparec- 
chiate dalle forze nutrienti . Ora egli è manifesto dover corrispondere 
a tali specie di secrezioni altrettante specie di assorbimento; ni la ma- 
teria che debb' esser impiegata alla riparazione del corpo, nè il siero 
esalato dalle varie superficie , nè le particelle degli organi che debbo- 
no eliminarsi dalla macchina, verrebbero a recarsi al luogo della loro 
destinazione , se non fossero assorbiti dai vasi . Due grandi specie adun- 
que di generale assorbimento vi hanno a mio credere , di composizione 
e di decomposizione (come già prima d'ora s'avvisarono alcuni tisiolo- 
gi) dal cui accordo perfetto risulta l'armonia delle funzioni. Ponendo 
ora mente che alcuni di questi fluidi souo destinati alla nutrizione del 
corpo , e che altri sono diretti ai varii emuutorii , onde essere espulsi , 
veggo conforme alla ragione ed all'andamento della natura il ricono- 
scere che si avviino essi per separati sistemi . Stabilite le quali cose mi 
trovo inclinato a pensare che i fluidi destinati alla riparazione della 
macchina (in qualunque modo sicno separali dai vasi) debbano percor- 
rere il sistema linfatico per acquistare le qualità necessarie alla nutri- 
zione, innanzi d'esser versati nel sistema sanguigno; mentre che gli al- 
tri fluidi che debbono essere eliminati dai varii emuntorii si assorbauo 
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dalle vene anziché dai vasi linfatici. Vero è che le dirette esperienze 
non potranno forse mai porre in pienissima luce il ripartimenlo di que- 
sta funzione ; ma vero è altresì che 1* esame accurato de' fenomeni della 
vita si nello stato sano che nello stato morboso , può bastare ove le di- 
rette esperienze non giungono a guidarci ad alcuna verità-. Per poco 
che si esamini la struttura de' vasi linfatici , ed il corso de' loro umori 
ci convinceremo di non poterli risguardare quali semplici conduttori di 
fluidi . La picciolezza di questi vasi , le loro frequenti anastomosi , il 
lento corso del loro fluido , e l' immensa quantità delle valvole che ad 
ogni trntio s' incontrano fanno congetturare a prima vista che qualche 
mutazione importante sia destinata ai liquidi che trascorrono per questo 
sistema . Se a ciò si aggiunga la legge costante , cui sono soggetti i va- 
si linfatici, di trapassare le ghiandole conglobate prima di arrecarsi al 
sistema venoso, lo sconcerto sicuro della nutrizione ogni qualvolta sic- 
no essi presi da lenta affezione , e lo sviluppo loro in proporzione del- 
la forza assimiliatrice relativa alle varie età , ed ai varii temperamenti , 
credo che senza alcuna difficoltà si potrà caratterizzare il sistema linfa- 
tico come quello cui è destinato in particolare maniera l'elaborazione 
de' fluidi. Dietro ciò dovremo inferire che niuna specie di assorbimento 
potrà essere ad esso lui attribuita con più di ragione che quella de' 
fluidi destinati alla nutrizione del corpo. E qual forza di analogia non 
corroborerà tal pensamento se si rifletti che nel cavo degl'intestini ab- 
benchè esistino varii sistemi di vasi assorbenti , ai soli linfatici è asse- 
gnala l'assorzione del chilo? Non vedremo noi in questa guisa meglio 
ravvicinati per ufficio que' vasi che mostrano eguale struttura ed eguale 
dispcsizoneY Posto ora che si convenga che i vasi linfatici elaborino gli umo- 
ri che essi contengono . e che sia destinata la linfa alla riparazione del- 
l' animale economia , dirò non doversi considerare la linfa come il risul- 
tamene dell' assorzione generale de' fluidi (w). Non panni per verità 
convenevole il credere che alla composizione sua concorra ogni maniera 
di fluidi, e che le secrezioni delle membrane sierose, quelle della tela 
cellulare , gli umori de' vari apparecchi , la sinovia delle articolazioni , 



^ (n) Quasi talli i fisiologi de' nostri giorni considerano le linfa come il risultato del- 
l' assorbimento generale de' fluidi , a differenza degli antichi che la consideravano come 
la parte più tenue del sangue , che in luogo «li trascorrere dalle arterie alle vene , si 
avviasse per il sistema linialico . Il Si.;. Magendie è quegli fra i moderni che ha più 
degli altri mostrato ili non confondere il fluido dei vasi liufatici con quelli che risul- 
tano dall' assorbimento generale del siero. Mentre però è di dovere il confessare non 
essere del tutto nuova l' opinione , che ho emessa intorno all' origine della linfa , devesi 
altres\ avvertire, che per quanto a me sembra non fu negli andati tempi corroborala 
da così forti argomenti , come le considerazioni sovra esposte chiaramente dimostrano. 
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Tumore delle membrane mucose, e i moki fluidi cui sta di mantenere 
l' umidità delle superficie , la scorrevolezza delle parti , o che adempio- 
no ad altri officii necessarii al particolare raecanismo degli organi ,sieno 
tutti e promiscuamente impiegati alla formazione della linfa diretta a ri- 
parare le perdite dell' animale economia . Certo si è che se tali umori 
cooperano allrf formazione della linfa , non possono contribuirvi intiera- 
mente , e eh' è d' uopo inferire che per i vasi linfatici principalmente 
trascorrino quei fluidi che sono destinati all' assimilazione . Sii a tale pen- 
samento mi conduce il solo riflettere che la linfa di tanto esquisita nel- 
le sue qualità non può andare confusa coli' assorzione di ogni specie di 
fluidi , non eccettuali gli cscrementizii : che per altri motivi veggo do- 
vermi attenere a quest'opinione. Qualora infatti si componesse la linfa 
di ogni specie di fluidi , dovrebbe mostrare nella sua quantità una pro- 
porzione coi fluidi separali dalle varie parti. Eppure il sistema linfati- 
co osservalo sì negli animali viventi che ne' cadaveri , presenta scarsa 
dose di umori , nò raro e di trovarlo sgonfio pressoché intieramente . La 
qual cosa , che male auderebbe spiegata , se T umore linfatico si compo- 
nesse di tutti i fluidi separati nelle varie parti , meno oscura rimane se 
detta linfa si componga d'una parte soltanto degli umori animali. Ol- 
tre a questo , il sistema linfatico presenta maggiore o minore sviluppo a 
seconda delle varie età degl' individui , ed ovvio è di ritrovarlo rimpic- 
ciolito , e quasi invisibile ne' cadaveri di quelli che perirono in estrema 
vecchiezza. Se all'avvicinarsi adunque dell'età senile, noi vediamo de- 
crescere il sistema linfatico , e di pari passo la nutrizione , senza che 
venga per questo a diminuire l'assorbimento generale de' fluidi, possia- 
mo sempre più argomentare ch'esso provegga all' assorzione e all'elabo- 
razione de' fluidi uutrizii più che all'assorbimento di tutti gli umori del 
corpo. Ciò che per altro meglio di qualunque argomento ha forza di 
dimostrare che il siero che va umettando le varie cavità non è assorbi- 
to totalmente dai vasi linfatici, si è il vedere le cellulari e le parti 
tutte del corpo prive di qualunque stravaso, tutto che le ghiandole lin- 
fatiche sieuo indurate e inscirnte. La qual cosa, se non m'inganno, 
evidentemente dimostra che altri condotti vi hanno per riportare così 
fatti fluidi in circolazione. E poiché ad altri vasi non sapremmo rico- 
noscere affidata questa funzione fuor che alle v«ne , le quali ogni qual- 
volta cadono malate , arrecano qualche raccolta sierosa , possiamo legitti- 
mamente dedurre che da esse in g^ran parte dipenda V assorbimento gene- 
rale de' fluidi . Onde è che come riconosciamo assorbirsi la linfa dai vasi 
bianchi, dobbiamo ammettere che gli altri fluidi non destinati alla nu- 
trizione si assorbano dalle vene . Nel qual modo di considerare il ripar- 
timento di questa funzione viene a conciliarsi l'ufficio de' vasi chiliferi 
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con quello de' linfatici delle altre parli , non che V ufficio della vena por- 
ta con quello di tutto quanto il sistema venoso . Nò panni rimanere al- 
la prima oscurila molti fenomeni , restando meno ditlicile a intendersi : 
il volume maggiore delle vene relativamente a quello delle arterie 
che loro corrispondono : a.° il facile e pronto trasporlo delle sostanze 
dal luogo dell'applicazione a qualche emuntorio, o a qualche interna 
parte del corpo: 5.° la niuna alterazione nelle prpprietà di alcune so- 
stanze , inconciliabile colla forza elaboratrice del sistema linfatico : l\ 
una derivazione meno occulta del fenomeno delle metastasi : 5.° lo stret- 
to rapporto che vi ha fra lo sviluppo de' vasi bianchi, e l'energia del- 
le forze nutrienti : 6.° la genesi delle idropisie ogni qualvolta il sistema 
venoso sia morbosamente affetto» e la frequente mancanza degli strava- 
si ancorché il sistema linfatico sia grandemente alterato. 

Ciò che ho delio di questa funzione considerata nello stato naturale 
dell' economia non si deve per altro applicare a quelle specie di assor- 
bimento, che non essendo motivate dalle leg^i della vita rientrano nel 
novero delle assorzioni avventizie o accidentali . L' urina , a cagione d'e- 
sempio, che lungamente si trattenga in vescica, o la bile che non ab- 
bia libero corso ne' suoi canali fanno mostra di se dopo breve tempo 
nelle secrezioni. Cosi pure le feccie a misura che s'innoltrano ncgl' in- 
testini crassi, cedono una porzione dei loro principii che non tardano 
a manifestarsi nella circolazione . Intorno alle quali specie di assorbi- 
mento se è a pensare che le vene agiscano a preferenza de' vasi linfati- 
ci per causa del gusto loro specifico di gran lunga meno elettivo (co- 
me in parte pare risultare dalle esperienze del Sig. Ilandriu che facil- 
mente scopri nelle vene l'odore delle sostanze racchiuse negl'intestini) 
non è a credere però che se ne debbano sempre escludere i vasi linfa- 
tici; imperciocché alterato il gusto loro specifico siccome ne' casi patolo- 
gici deve accadere , potranno facilmente assorbire tali sostanze . Né alcu- 
na meraviglia si avrà , per quanto io penso , se per le cose dette si ve- 
dranno spiegati alcuni fatti che ci raccontano i sostenitori dell'esclusi- 
vo assorbimento de' vasi linfatici. Il pus venereo che attacca costante- 
mente il sistema bianco, fu addotto in prova dagli autori per ricono- 
scere che dal sistema de' vasi bianchi venga assorbito . Nella prima par- 
te delle mie ricerche fisiologiche esposi alcune obbiezioni per dimostra- 
re essere incerto il trasporto della materia venerea per mezzo da' vasi 
linfatici . Ma concesso pure che si verificasse tale sospetto > non ne soffri- 
rebbero punto le conseguenze nostre ; imperciocché facile sarebbe ad inten- 
dersi come la materia venerea essendo applicata ad una superficie che 
sì è esulcerala abbia dovuto penetrare in qualche vasellàio linfatico, 
ed incontratasi nelle ghiandole le abbia alterate. E s'egli è vero infine 
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come dalle esperienze di alcuni pare che evidentemente risolti aumentarsi 
l'imbibizione de' tessuti tosto che è cessata la vita, si potrà intendere 
altresì come iu varie esperienze intraprese su i cadaveri alcuni fluidi 
colorati e l' inchiostro siensi talora manifestati anche ne' vasi linfatici . 

Epilogando ora in hrevi delti le cose superiormente esposte possiamo 
inferire che come le vene ed i vasi linfatici somigliano fra loro per al- 
cuni rapporti di struttura e per la loro convergenza dalla periferia ad 
un centro, si avvicinano pure per la facoltà di assorbire e di traspor- 
tare alle parli interne la varie sostanze . La quale facoltà di assorbire 
sebbene appartenga all'uno e all'altro sistema di guisa che in alcune 
esperienze sembra ripartita indistintamente fra loro, è da riconoscersi 
però elettiva o specifica nell' andamento naturale delle funzioni , essendo 
che risulta da molti fatti e da molti ragionamenti che come la sostanza 
assimilabile si assorbe dai vasi linfatici , altre sostanze non tanto dirette 
alla nutrizione , si assorbono dalle vene . Tale è il concetto che io mi 
sono formato della difficile quistione dell'assorbimento dopo a\er chia- 
mati ad analisi i molti fatti veduti dai varii fisiologi > e dopo averli 
confrontati per quanto mi fu possibile coli' esame il più semplice delle 
funzioni . Non ho lusinga che le cose da me dette sicno del tutto nuo- 
ve, nè tali da porre alla desiderata evidenza i fenomeui di questa fun- 
zione; solo ho in animo di aver dette alcune verità, e di aver diluci- 
dato di qualche poco l'attuale argomento. Starà ai fisiologi impegnati 
per il bene della scienza e non ligti ai varii parlili a confermare , o cor- 
reggere , o distruggere pur anche questi principii . Comunque però sia 
per andare la cosa , non torneranno del tutto vane le mie fatiche ; per- 
chè se al vero sono conformi , contribuiranno alla dimostrazione di una 
verità che non è per anche in pienissima luce ; se come erronee al con- 
trario saran confutate, verrà a scevrarsi da tante difficoltà quella dot- 
trina, che fino ad ora mi parve su mal ferme basi appoggiata. 
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